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LE PIÙ ANTICHE CARTE DIPLOMATICHE 


DEL MONASTERO DI S. GIUSTO DI SUSA 


(1029-1212) 


DISSERTAZIONE PRELIMINARE. 


I. 


Preambolo. 


Nella busta XI dell’ archivio. abbaziale di S. Giusto, conser- 
vato oggidi presso l’Archivio di Stato di Torino ©, trovasi un 
Inventario delle scritture dell’ abbazia di S. Giusto, contrassegnato 
coll’ anno 1721. L’ origine di quell’ Inventario - che non è poi 
un inventario, ma una relazione - è la seguente. Nel detto anno 
re Vittorio Amedeo II fece eseguire una diligente ispezione negli 
archivi episcopali ed abbaziali ©). In obbedienza all’ ordine regio, 
alcune persone, a ciò destinate, esaminarono anche l’ archivio di 
S. Giusto. Ciò avvenne nei mesi di febbraio e di marzo. Il 
risultato dell’ esame fu appunto questo così detto Inventario. 

Vi si ricorda, fra le altre carte, un fascicolo, che oggidi sem- 
bra perduto, e che portava questo titolo: Transumptum 
quatuor diplomatum praecipuorum, fundationis 
et privileggiorum favore abbatiae, seu incliti 
monasterii Sancti Iusti Secusiensis concessorum. 


(1) Di questa abbazia nulla si ha. presso il r. archivio dell’ Economato, 
tranne alcune copie di documenti di mano di Eugenio De Levis, siccome 
sarà detto a suo luogo. Veeggasi a pp. 67 e 102. 

(2) Di questa regia determinazione, che aveva carattere generale, ebbi 
occasione di far cenno nelle mie Ricerche sull’antica biblioteca del monastero della 
Novalesa, Torino, 1894 (estr. dal vol. XLII delle Memorie dell’Accademia delle 
scienze di Torino), p. 125 sgg. L’avvocato de Gregorii, con decreto 5 feb- 
braio 1721, ebbe incarico di esaminare gli archivi di S. Giusto e della Novalesa. 
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I- quattro documenti ivi trascritti nel secolo xvi, a cura di Gio- 
vanni Matteo Aymone notaio, castaldo dell’ abbazia di S. Giusto, 
e di Giovanni Battista Broncino, notaio della Novalesa, sono i 
seguenti: atto di fondazione, del 1029; diploma Corradiano, 1037, 
tolto dalla copia del 1339; diploma solenne di Amedeo III, 1147, 
desunto dalla trascrizione notarile del 1439: bolla di Martino V, 
in conferma di altra bolla di Innocenzo VI, del 1251. 

Lasciando da parte l’ ultimo atto, che per età è di molto in- 
feriore ai tre primi, e per natura totalmente ne discrepa, appa- 
risce che nel secolo xvi erano reputati come i capisaldi dell’ ar- 
chivio abbaziale i tre documenti che abbiamo per primi indicati. 

Chi vuole adunque rendersi conto delle condizioni diploma- 
tiche di quella famosa badia benedettina, deve rivolgere special- 
mente la sua attenzione a quei documenti, che i monaci tene- 
vano come sopra tutti gli altri importanti. Ciò non esclude che 
anche altre antichissime scritture possano meritare l’ attenzione e 
la diligenza dei ricercatori di minutaglie paleografiche e diploma- 
tiche; ma è bene partire da un criterio che l’ antichità stessa ci 
presenta spontaneamente 0*), 

L’ abbazia di S. Giusto di Susa è una delle principali istity- 
zioni monastiche del Piemonte, e la sua importanza si accresce, 
perchè la sua storia in più maniere intrecciasi con quella di altra 
famosa abbazia, cioè colla storia della Novalesa. La Novalesa 
trovasi sull’ antica via che dalla Francia e dal Cenisio mette a 
Susa; e la distanza tra l’ una e l’altra abbazia è appena di un 
paio d’ ore di cammino. 


(1) Fuor di dubbio, non tocca a me tener conto del precetto, maggio 1057, 
col quale Oddone e Adelasia, insieme coi figli Pietro e Amedeo, e colle 
figlie, donarono ai chierici di Oulx le chiese di S. Lorenzo di Oulx e di 
S. Giusto di Susa. La concessione, « livrée d’un ancien cartulaire, qui est 
« en l’archive de Turin », fu pubblicata dapprima dal GuicHENON (Mist. 
généalogique de la maison de Savoie, 1* ed., Turin, 1660, III, 9-10), poi da 
RivauTELLA e da BERTA (Chartularium Ulciense, Aug. Taurin., 1757, pp. 95-97» 
n. 98); cf. CARUTTI, Regesta comitum Sabaudiae, Aug. Taurin., 1889, p. 53, 
n. 151. A questa donazione, il cui testo dovrebbe venir sottoposto a disa- 
mina, allude anche un documento del 1147, nel Chart. Ulciense, p. 72. 
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Dalle mie ricerche sull’ antica storia dell’ abbazia Novaliciense 
rampollarono alcune brevi note sui più importanti fra gli antichi 
documenti di S. Giusto; le comunico agli studiosi di queste an- 
tiche memorie, per averne consigli e dilucidazioni. 

Il materiale manoscritto di cui dovetti occuparmi si trova a 
Torino nell’ Archivio di Stato, in quello dell’ Economato gene- 
rale, e nella biblioteca Nazionale-Universitaria. Le pergamene 
peraltro che ho consultato per il presente scritto conservansi tutte 
nell'Archivio di Stato, Abbazia di S. Giusto. Adempio ad un grato 
dovere ringraziando i preposti ai suddetti Istituti, per le cortesie 
singolarissime di cui mi furono larghi durante le mie ricerche. 
Nè minor gratitudine debbo alla Direzione della biblioteca di 
Sua Maestà, le cui collezioni di storia piemontese mi riuscirono 
utilissime. 


II. 
L’atto di fondazione (1029)©. 


[Doc. 1, pp. 61-75.) 


I diplomi riflettenti l'antica abbazia di Susa presentano ardui 
problemi storici, paleografici e diplomatici, e formarono quindi 
oggetto, da oltre un secolo ormai, delle indagini profonde e di- 
ligenti dei critici. Per ragioni cronologiche sta alla testa di questi 
ricercatori G. T. Terraneo, il quale, se è il primo per ragione di 
data, non è certo l’ ultimo per la profondità delle considerazioni 
e la larghezza dell’ erudizione. Fra i più recenti vanno per ca- 
gione d’ onore ricordati l'illustre barone Domenico Carutti e il 
chiarissimo cavaliere Luigi Provana di Collegno. 

Siccome peraltro il Terraneo non ebbe a mano direttamente 
nessuna pergamena, e gli altri due citati eruditi non considera- 
rono nel suo insieme tutto il gruppo dei diplomi, ai quali ac- 
cenniamo, così pare, che, pur dopo questi valentissimi scrittori, 
qualche cosa ancora rimanga a fare. 


(1) Veggasi il facsimile in eliotipia aggiunto alla presente Memoria. 
1* 
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- Piccola, ma graziosa città è Susa, ricca di antiche e venerande 
memorie. La porta turrita richiama la nostra mente all’ impetuosa 
calata del Barbarossa, l’ arco romano ci ricorda l’ alba dell’ im- 
pero, la cattedrale riconduce il nostro pensiero al secolo xI, quando 
l’ arte e la coltura rinascevano in ogni terra italiana, ristorando 
la nostra penisola dalle sventure sofferte nei duri secoli precedenti. 

L’ odierna cattedrale di Susa è l’ antica basilica di S. Giusto ©). 
Pur troppo un restauro, che non si può dire ben riuscito, alterò 
profondamente 1’ aspetto venerando della vetusta chiesa. Esso 
fu fatto con buone intenzioni, ma diede un risultato infelice. 
Tuttavia, attraverso alle manipolazioni moderne, non poco del 
bello antico traspare. Lo scheletro del tempio è ancora in- 
tegro, quale doveva trovarsi tra il secolo x1 e il xt, essendo la 
chiesa una costruzione nello stile lombardo di quella età. Credo 
che se pur si levasse l’ intonaco e si togliessero le brutte dipinture 
attuali - e ciò si potrebbe ottenere con poca spesa - l’ aspetto 
complessivo del tempio ne guadagnerebbe assai, così che, se l’ edi- 
ficio anche oggidi si presenta imponente, maestoso, bello nella 
sua semplicità, questi pregi si accrescerebbero d’ assai. Infatti, il 
tempio di S. Giusto vuol essere annoverato tra i più importanti 
dell’ antica regione pedemontana. 

In questo luogo non è mio scopo rintracciare la storia della 
basilica e del celebre monastero, ma soltanto porre sotto nuovo 
esame i documenti più celebri della sua storia antichissima; sicchè 
ogni altro discorso riuscirebbe un fuor d’ opera. 

Il primo documento nel quale c’ incontriamo, è l’ atto di fon- 
dazione, dovuto ad Alrico vescovo di Asti, al marchese Odelrico 


(1) Non credo che si possa riferire a questa abbazia una notizia che mi 
viene amichevolmente trasmessa dal ch. sac. Giovanni Mercati, dottore del- 
l’ Ambrosiana. Il cod. A, 49 inf., sec. x, di quella biblioteca contiene il 
libro di Alcuino De virtutibus, e i tre libri De vita activa et contemplativa at- 
tribuiti a san Prospero, e porta al principio, sul cartone interno, questa nota 
di scrittura del principio del secolo xvi: « Hunc codicem praepositus Platea 
« Mediolanum Taurino transmisit, eumque extraxit ex quodam coenobio, 
« quod est Oscelae, vulgo dicitur Susa di Savoia ». Il prevosto Piazza adunque 
identificava « Oscela » con « Susa », 
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Manfredi, fratello del vescovo, e alla contessa Berta, moglie di 
Odelrico Manfredi. Il documento porta la data del 9 luglio 1029. 
Fu pubblicato più volte, ma non mai con sufficiente esattezza. 
Anzi avvenne, che l’ultima edizione, che ne fu fatta con mag- 
gior cura, sia riuscita men bene di qualcuna fra le antiche. Per 
vero, il testo che di questo diploma si legge nel vol. I Char- 
tarum dei Monumenta historiae patriae, è infelice, poichè si pre- 
scelse a fondamento di tale edizione una copia alterata. 

Al Terraneo non era sfuggito che di questo documento si 
avevano parecchi testi, ma non avendo potuto avere a sua dispo- 
sizione l’ originale, egli era rimasto un po’ incerto nella scelta delle 
lezioni. L’edizione Muratoriana era stata condotta sul vero ori- 
ginale, ma non lo si sapeva. Sicchè fino ad ora il testo di questo 
documento rimase indeciso. 

L’ edizione del documento per il volume I delle Chartae fu fatta 
dal celebre conte Luigi Cibrario; ed è chiaro il motivo per il 
quale egli lasciò da parte l’ originale, e trascelse in suo luogo una 
« copia sincrona ». Ai suoi tempi due antiche copie dell’ atto 
in discorso stavano tra le carte dell’ archivio di S. Giusto, il quale 
allora era incorporato nell’ archivio Camerale di Torino. Queste 
due copie esistono tuttavia, ma oggigiorno ad esse si unisce 
anche l’ originale, che al tempo del Cibrario non si rinveniva. 

Le carte di S. Giusto passarono dall’ archivio Camerale al- 
l’Archivio di Stato - ossia ai Regi Archivi, siccome allora si usava 
dire - in forza del regio viglietto 1 febbraio 1838; e la consegna 
ebbe effettivamente luogo, per mezzo dell’ inventario datato dal 
30 maggio 1840. In questo inventario si registra come man- 
cante il n. 1 del mazzo A, cioè precisamente il nostro docu- 
mento, siccome risulta dall’ Inventario della abbazia di S. Giusto, 
di mano del secolo xvirt. Questo antico Inventario, non che 
quello del 1840, trovansi ora nell’ archivio Camerale. Di ciò si 
parlerà con maggior ampiezza nel preambolo alla nostra edizione 
del documento, alla lettera A. 

Nel testo autentico gli offerenti donano alla badia quanto segue: 

1. il terzo della città di Susa, eccettuato il castello situato 
in città; 
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2. la terza parte della valle di Susa, la quale si estende 
da un lato fino ai monti Ginevra e Cenisio, e dall’ altro fino al 
villaggio di Vayes, che si trova tra Condòve e S. Antonino di Susa. 
Si determinano con precisione i luoghi ai quali si riferiscono le 
donazioni, e cioè Cesana®, Oulx, Bardonecchia, Salbertrand (sulla 
Dora Riparia), Exilles, Chiomonte (Chaumont) presso Susa (« Ca- 
« mundis » nell’ atto del 726 con cui Abbone fondò il mona- 
stero della Novalesa) ©), Giaglione (sulla sinistra della Dora Ri- 
paria, ad O. di Susa, sulla via che mena al Moncenisio), Meana 
(alla destra della Dora, a SE. di Susa), Mattie (alla destra della 
Dora, a breve distanza da Meana, in direzione di E.), Foresto 
(sulla sinistra della Dora, a N. di Mattie), Bussoleno (sulla si- 
nistra della Dora, ad E. di Foresto), S. Giorio (ad E. di Mattie, 
sulla destra della Dora), « Canusso » (Colmusso?, sulla destra 
della Dora, ovvero: Chianoc ?) ©), Brozolo (sulla sinistra della 


(1) Il documento ha: « Sexana », con una ortografia prossima alla pro- 
nuncia. «Sezana » interpreta il TERRANEO, Adelaide illustrata, II, 246. C. Sac- 
CHETTI, Memorie delle chiese di Susa, Torino, 1788, p. 72, scrive addirittura 
« Sesana » (cf. altresì MuLETTI, Memorie storico-diplomatiche appartenenti alla 
città ed ai marchesi di Saluzzo, Saluzzo, 1829, I, 168 sgg.). È il villaggio 
detto ora « Cesana », nella valle di Oulx, presso |’ odierna frontiera francese. 
Devo ancora notare che, nè per questo documento, nè per gli altri di cui 
parlerò, mi riuscì di giovamento alla identificazione dei nomi geografici una 
Carta de redditibus Sancti Iusti de Secusia, di mano del principio del secolo xuI, 
che si trova nel mazzo II dell’Abbazia di S. Giusto, Arch. di Stato. È un 
elenco di nomi e di persone, certo prezioso per la storia dell’ abbazia, ma 
inutile per il caso nostro. 

(2) Cf. DuranDI, Piemonte transpadano, p. 54. Dicevasi anche « Cal- 
« monte » e « Caumuncio »; cf. Chart. Ulciense, edd. RIvauTELLA et BERTA, 
p. 24, n. 3. Casatis (Dizion. IV, 601) registra il nome « Caumontium ». 

(3) DARMSTADTER, Das Reichsgut, Strassburg, 1895, p. 204, alludendo al 
presente atto e al nome presente, mantiene, aggiunto un punto dubitativo, 
il nome di « Canusso ». Ma dov’è il paese di questo nome? TERRANEO, 
op. cit. II, 248, traduce « Canusco ». Mons. FRANCESCO AGOSTINO DELLA 
CHuÙiesa (Descrizione del Piemonte, III, 371; ms. bibliot. di Sua Maestà in Torino), 
scrive: « Canusco, che parimente agli abbati di Susa spettava, pervenuto in 
« potere delli sopradetti Bertrandi passò da loro già circa 180 anni sono 
« alli Cignini signori di altri castelli in questa valle ». Si può dubitare che 
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Dora, ad E. di Bussoleno), Borgone (ad E. di Brozolo) ©, Villar 
Focchiardo (sulla destra della Dora, ad E. di S. Giorio), S. An- 
tonino €). Poco all’ E. di quest’ ultima località, sta Vayes, sulla 
destra della Dora. Si vede che a questo punto si considerava 
finita la valle di Susa; 

3. due corti, dette Almese e Rubiana. Questi due vil- 
laggi si trovano molto all’ E. di Vayes, sulla riva sinistra della 
Dora Riparia; 

4- la corte detta Vigone, non lungi da Pinerolo; 

5. metà della corte Volvera, nel territorio di Pinerolo. 

Gli altri argomenti trattati in questo documento non hanno 
interesse per lo scopo nostro attuale. 

È opportuno invece rilevare di qual maniera si ottenne in 
progresso di tempo di ampliare i territori descritti in questo atto 
di donazione. Alla prima metà incirca del secolo x1r spetta un 
nuovo testo della donazione, che abbiamo indicato con B, e che 
evidentemente fu fatto collo scopo di interpolarvi nuovi posse- 
dimenti. Le aggiunte di B sono le seguenti: 

1. metà della terza parte della città di Susa (sicchè veniva 
complessivamente ad essere donata mezza la città di Susa); 


« Canusco » o « Canusso » corrisponda all’odierno Chianoc, villaggio situato 
sulla sinistra della Dora, nella valle di Susa, a NE. di Bussoleno. Questo 
villaggio porta il nome di « Cianoc » nella Carta generale de Stati di Sua 
Altezza Reale, disegnata da Giovanni TomMaso BorgognIo e da lui dedi- 
cata l’ anno 1680 a Madama Reale Maria Giovanna Battista di Savoia, nu- 
trice di Vittorio Amedeo II. Un esemplare di questa bellissima carta geo- 
grafica conservasi nella biblioteca di Sua Maestà a Torino. 

(1) Per l’ identificazione di questo nome, veggasi un documento del 1277, 
presso F. S. Provana, Notizie di alcune Certose del Piemonte in Misc. di stor. 
ital. XXXII, 250. 

(2) Il documento ha « S. Agatha »; sulla identificazione di questo luogo, 
cf. DURANDI, op. cit. p. 85. Dei diritti della chiesa di S. Giusto sopra S. An- 
tonino c' informa l'importante documento 7 marzo 1264, edito dal conte 
F. S. PROVANA, op. e loc. cit. p. 222, doc. n. 63. Questo egregio scrittore 
dimostra (ivi, pp. 84-86) che in S. Antonino esisteva una chiesa dedicata a 
san Desiderio, sostituita alla più antica chiesa di S. Agata. Tutt’ altra cosa 
è la terra di S. Didero in Val di Susa, 
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2. metà della terza parte della valle di Susa (sicchè ve- 
niva complessivamente a donarsi metà della valle); 

3. monastero di S. Mauro di Pulcherada, colla corte stessa 
di Pulcherada. Ora quella borgata dicesi senz’ altro S. Mauro, 
o S. Mo ©, e trovasi nel mandamento di Gassino; 

4. Sambuy, presso Gassino (); 

Ss. corte di Matingo, presso il Po; secondo il Durandi 0) 
qui sarebbe sotto tal nome da riconoscersi un villaggio ora di- 
strutto, un tempo esistente nel tenere di Pulcherada; 

6. metà della corte di Rivalta, terra bene conosciuta ‘4, 
coi luoghi secondari di « Crispiniate », Orbassano, e Barone 
(presso Bussoleno, sulla destra della Dora Riparia), fatta ecce- 
zione per Pradelle ; 

7. terza parte delle decime della città e della valle di Susa. 

Oltracciò va notato, che, almeno in un luogo (interpolazione 
al r. 82), fu già in questa carta associato al nome di S. Giusto 
quello di S. Mauro. Orbene, ciò non è ammissibile all'anno 1029. 
Nè trovo di tale associazione di nomi alcun esempio sicuro an- 
teriore alla carta originale del 5$ maggio 1055. Per contro nelle 
carte più antiche il nome di S. Giusto sta isolato. 

Nella seconda metà del secolo xl, forse verso il 1170 in- 
circa, fu compilata una seconda manipolazione del documento 
del 1029, che qui viene citata sotto la lettera C, e che servì per 
l'edizione del Cibrario. Do qui l'elenco dei possedimenti ag- 
giunti in questa falsificazione: 

I. le corti o porzioni di corte, che, parlando del testo B, 
testè notammo sotto I, 2, 3, 4, 5) 6; 

2. i diritti parrocchiali sulle decime, primizie e sepolture. 

Nell’ esemplare C il nome di S. Mauro si unisce a quello 
di S. Giusto più spesso che non avvenga in B. 

La dizione e l’ ordine degli argomenti differenzia C da B assai 
più che non possa risultare dall'elenco dei possedimenti. 


(1) DURANDI, Piem. cispadano, p. 309. 
(2) DURANDI, op. cit. ivi. 
(3) Piem. transp. p. 122. 
(4) Cf. DURANDI, Piem. transp. p. 109. 
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Dall’ esame di questo documento, nel suo originale e nelle sue 
due antiche copie, risulta che verso il 1150 e verso il 1170 nel mo- 
nastero di S. Giusto a Susa si pensava a rafforzare gli antichi e 
nuovi beni del medesimo, modificando volontariamente il più in- 
signe documento dell’ abbazia. In ciò abbiamo adunque un dato 
sicuro e importante per la ricerca critica sui diplomi abbaziali. 


III. 


La donazione del 1033. 


[Doc. 11, pp. 76-80.] 


Quale secondo documento, nel nostro campo, ci si fa innanzi 
la donazione fatta dal ricordato Alrico vescovo di Asti, in co- 
munione col fratello e colla cognata, come nell’ atto del 1029; 
tale donazione è datata da Torino, castello della porta Susina, 
7 marzo 1033. La carta si presenta sotto auspicî assai poco con- 
fortanti, poichè essa è indubitatamente un falso originale, com- 
posto nell’ intenzione di simulare un atto autentico. Siccome una 
tale simulazione presuppone uno scopo, così non si può a meno 
di ammettere che l’ atto, se non è interamente falso, è almeno 
interpolato. L’ esame del documento prova che esso è sostanzial- 
mente autentico. Dovrà dunque considerarsi come interpolato, 
sebbene non sia facile distinguervi il buon grano dalla zizzania. 

A provare l’ autenticità di molte parti del documento, pochi 
fatti possono bastare. Al r. 25 « aut » non dà senso: forse si” 
dovrà leggere « autem ». Notevole è anche il passo dei rr. 47-48: 
« et sanctorum lusti et Mauri martire Christi », dove pare evi- 
dente che « sanctorum » stia per « sancti », e che le parole «et 
« Mauri » non servano che ad intralciare il corso naturale del 
periodo. Qui c’ è una necessità filologica. La necessità storica 
appare poi innegabile, quando si rifletta che anche nella dona- 
zione, indubitatamente originale, di prete Sigifredo, 1037, tro- 
viamo il solo nome di S. Giusto. Alr. st abbiamo: « in e[a]ba- 
« bendum », dove può interpretarsi: «iure habendum », ricor- 
dando la formula del doc. n. 297 di Chart. I, a. 1035 (cf. p. 34). 
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Dunque il documento è, nella sua sostanza, autentico. Genuino 
lo dovremo ritenere in tutto quanto riproduce dall’atto del 1029. 
Per entrare nel confronto tra i due atti, consideriamo prima di tutto 
la formula della minatio, che occupa i rr. 59-67, p. 79, di 
questa donazione di Alrico. Non si può negare che quella for- 
mula vi dipenda dalla formula corrispondente dell’ atto di fonda- 
zione, rr. 163-173, pp. 74-75. È ben vero che, in carte di simil 
fatta e di epoca non molto diversa, la formula è suppergiù eguale 
sempre, ma qualche particolare accerta della immediata correla- 
zione fra i due testi. È sopra tutto da notarsi la « multa » ossia 
« pena » di cento once d’ oro, considerate come corrispondenti a 
ducento pesi d’ argento. Nella donazione del 1033 fu qui tra- 
lasciato il brano sulla restituzione in doppio, atto del 1029, 
rr. 169-171, pp. 74-75; ma essendovi poi aggiunta la formula sulla 
difesa delle cose donate (r. 67 sgg.), si trovò modo di inserire 
in quest’ ultima alcune parole tratte dal brano omesso (rr. 72-74, 
p. o). Non fu mantenuta la parola « testamentum », che si so- 
stitui con « cartula offersionis », ma ciò ha poco valore. Degni 
per contro dij osservazione sono i contatti: « hac proheredibus 
« nostris »; « quislibet »; « multa quod (1029: «que »] est pena». 
Si potrebbe notare « temptaverimus », che trovasi nel testo B 
dell’ atto del 1029, mentre l’ originale ha « tentaverimus », ma 
non è poi una variante di conto. E neppure si potrebbe raffor- 
zare il valore della medesima, osservando, che nell’esordio si usa 
« iermanis », come fanno i testi B e C, mentre l’ originale del 1029 
ha: « germanis». Non si può sopra così lievi indizî fantasticare, 
che nel 1033 esistesse già un testo alterato dell’ atto del 1029. 
Tutto al più forse si potrebbe pensare ad una seconda « cartula 
« unius tenoris », locchè peraltro costituirebbe un’ ipotesi non raf- 
forzata da prove. Se si fossero fatte più « cartule » identiche 
dell’ atto del 1029, ciò, alla fine di esso, si sarebbe probabilmente 
avvertito, sebbene ciò non fosse necessario. 
« Gislebertus notarius sacri palacii » è persona ben nota. Egli 
rogò, per esempio, un atto del 1030 ©. | 
(1) Mon. hist. patr., Chart. I, 489. Veggansi ancora alcune carte del 1011 
(ivi, I, 391), del 1018 (ivi, I, 425), e del 1023 (ivi, I, 441). Una carta del 1042 
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Si può pertanto ritenere che esisteva una seconda donazione di 
Alrico, Odelrico Manfredi e Berta, datata col giorno 7 marzo 1033. 
L'originale andò perduto, e fu sostituito, non da una « apennis », 
ma da un falso originale, che dovremo quindi imaginare fatto 
per celare qualche grave alterazione introdotta nel testo. Pare 
che la falsificazione (vedi, p. 76, il preambolo al testo, sotto A) 
abbia avuto luogo nella seconda metà del xir secolo, e quindi 
presso a poco nel periodo di tempo, in cui furono sostituiti i 
due testi alterati della donazione del 1029. 

Veniamo finalmente all’ esame del contenuto. Nella donazione 
del 1033 precede la « invocatio », cui fanno seguito tre indicazioni 
cronologiche, cioè l’anno di Corrado II, il mese e ]’ indizione. 
Viene poi la « inscriptio », cioè il nome del monastero, al quale 
la donazione viene fatta. Quindi al r. $, p. 77, si entra propria- 
mente nel testo, con « nos Alricus episcopus ». Il tratto « nos - 
« confirmante » (p. 77, rr. 5-10) ha stretta somiglianza coi rr. 1-7, 
p.-68, dell’ atto 1029. Tanto nell’ istromento del 1033 (rr. 11-14), 
quanto in quello del 1029 (rr. 25-28) incontrasi la citazione di 
san Matteo (XIX, 29). È una citazione abbastanza ovvia in 
questa specie di documenti, e da sola non proverebbe molto; 
serve tuttavia ad accrescere efficacia alle altre prove. 

Le formule successivamente adoperate nell’ atto: del 1033 non 
trovano esatto riscontro con quelle assai più diftuse dell’ atto 1029, 
ma pur vi si possono notare certi riscontri non casuali. Veggasi, 
per esempio, il tratto (p. 77, rr. 16-19) sulle persone per la cui 
salvezza la donazione veniva fatta. Esso corrisponde in qualche 
modo al tratto (p. 73, rr. 119-127) della donazione del 1029, fatta 
peraltro considerazione alla maggiore solennità di quest’ ultimo 
documento. Viene poi nell’ atto 1033 la enumerazione delle cose 
donate, cominciando dalle due corti di Mocchie e di Priola, alle 
quali seguono due mansi, uno in Genola (terra tra Fossano e Sa- 
vigliano) ed uno in Carassone (che è uno dei tre luoghi, che 


rogata da Giselberto viene ricordata dal ch. barone D. CARUTTI, Il conte Um- 
berto I, Roma, 1884, p. 322. Non so se in tutti questi casi si parli sempre 
di un medesimo notaio, O se forse si tratti di due omonimi. 
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poi costituirono Mondovi).  S’ aggiunge il diritto di pascolo, sui 
possessi dei donatori, dal mare sino al fiume Stura. 

In questi documenti non trovo alcuna espressione la quale mi 
autorizzi in modo assoluto a scartare come interpolata qualsiasi 
di dette donazioni. Per quanto riguarda le due corti e i due 
mansi, questi terreni si ripetono anche nel diploma dato in fa- 
vore del monastero di S. Giusto da Corrado II nel 1037. È ben 
vero che anche sull’ autenticità di questo diploma si possono sol- 
levare alcuni dubbî parziali, siccome a suo luogo si dirà (cf. 
pp. 84-85); ma resta pur sempre che il diploma Corradiano 
non si può in blocco respingere, così che, dinanzi anche al critico 
più scettico, qualche autorità esso conserva sempre, e serve a con- 
validare l’ atto del 1033. Ad ogni modo, di ciò parlerò in ap- 
presso, con minore brevità, e spiegherò meglio il mio pensiero. 

Nel diploma Corradiano non viene confermato il diritto di 
pascolo, sicchè per questo rispetto la donazione del 1033 rimane 
scoperta. Ma il cenno che in questo passo si fa alla riva del 
mare forse addentellasi colla donazione di Priola, corte situata, 
secondo qualche erudito, tra Albenga e Ventimiglia, seppure questa 
identificazione è accettabile 0). 

Un dubbio contro alla autenticità potrebbe venire suggerito 
anche dal fatto, che in questo diploma s’ incontrano i nomi « Al- 
« bertus de Genecula » e « Marcus de Carasione », dove le determi- 
nazioni topografiche, accennanti quasi a una forma di cognome, 
riescono strane, fatta ragione del tempo al quale il documento si 
ascriveva. Ma l' argomento è poi tutt altro che apodittico, ed 
è vero d’ altronde che lo stile scorrettissimo, in cui è scritta anche 
questa parte dell’ atto, non pare che consenta di supporre che 
essa vi sia stata Interpolata, almeno posteriormente al secolo xi. 


(1) Vuolsi infatti avvertire che mentre il TERRANEO (op. cit. II, 198 sgg.) 
identificando i nomi ricordati in questo documento, trova che « Pietra auriola è 
« Casal di Priola » (p. 201), c che il comitato Diauense vuolsi ricercare non nei 
dintorni di Alba, ma a Casteldiano di Liguria (p. 205), altra opinione fu poi 
messa innanzi dal valoroso DURANDI (Piem. cispad. p. 189 sgg.) e dal MULETTI 
Mem. di Saluzzo, I, 181-84, i quali preferiscono pensare al villaggio di Priola 
tra Garessio e Bagnasco, e identificare il contado Dianense con quello d'Alba. 
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È d’uopo a questo proposito prestare attenzione al tratto (r. 43 gg.) 
nel quale viene compendiata la donazione, accennando esplicita- 
mente alle corti, ai mansi, al pascolo. Anche qui la durezza della 
forma stilistica richiama piuttosto al secolo x1, che non al x. 

Parrebbe adunque che le interpolazioni dovessero ridursi a poca 
cosa. Forse il manipolatore si sarà appagato col dare una mag- 
giore determinazione a qualche particolare. 


III. 


La falsa donazione del 1034. 


[Doc. Ir, pp. 80-84.] 


Veniamo orz alla donazione fatta il 29 dicembre 1034 da Od- 
done marchese, Adelaide contessa, sua moglie, e Umberto conte. 
Questo documento si è conservato soltanto in copia del 1235, 
eseguita dal notaio Giacomo. Questa copia ha forma di diploma, 
fatto in nome del «conte Tommaso di Savoia», che 
dà valore alla trascrizione stessa, e dichiara di aver veduto 
l’istromento, che servi alla medesima. Nella chiusa, l'atto e 
le donazioni, nel medesimo contenute, ottengono la conferma non 
solo dal predetto Tommaso I, ma anche da suo fratello, conte 
Amedeo IV. Di qui possiamo dedurre che al tempo di Tom- 
maso I esisteva un testo del presente diploma, in forma di istro- 
mento, e che questo fu trascritto solennemente da Giacomo no- 
taio. Che fosse l'originale o almeno che per tale si giudicasse, non 
è detto in modo alcuno. E il silenzio in questi casi costituisce 
una qualche prova in contrario, debole prova peraltro. È certo 
poi, che almeno al contenuto del documento si prestava fede. 
Giacomo, in altre parole, trascrisse un documento che riteneva ge- 
nuino, ma egli non ci dice se lo riguardasse anche come originale. 
Non dicendoci egli di avere avuta fra mani una copia, ci può far 
pensare che riguardasse come un originale il documento di cui fa- 
ceva uso; ma intorno a ciò non è esplicito. 

I moderni s’ affaticano a considerare la questione essenziale, se 
cioè il documento stesso sia genuino, o falso, o alterato. 
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Contro l'autenticità di questo documento si pronunciò nel 
secolo scorso il Terraneo, e il suo giudizio, gravissimo per l’ auto- 
rità di chi lo emise, si trova rassodato da molte e potenti ragioni. 
La critica negativa del Terraneo, inserta nel III volume, inedito, 
dell’ Adelaide illustrata, venne fatta sua dal Sacchetti, siccome è 
noto, ed io stesso ripeto, nel preambolo alla edizione del docu- 
— mento in discorso, al $ C (p.- 82). Mentre il documento sembrava 
ormai condannato, ne assunse la difesa, con molta serietà di studì, 
il cav. Luigi Provana ©, il quale anche ripubblicò con cura l’ atto 
medesimo. Ciò avveniva nel 1883; l’anno seguente il barone 
Domenico Carutti ©) tolse a sostenere, se non proprio nella sua 
integrità, almeno nei suoi tratti essenziali, la tesi del Terraneo. 
Se non negò in forma assoluta l’ autenticità della donazione, ne 
asseri la grande sua depravazione. Penso che le ragioni storiche 
addotte dal Carutti siano tutt’ altro che deboli, tanto è serrato e 
lucido il suo ragionamento, con tanta cura sono vagliati i fatti, sui 
quali l'illustre storico si appoggia. Se non avessi da metter in- 
nanzi qualche considerazione d’ ordine diplomatico, non avrei pro- 
prio nulla a dire (9). Mi sia permesso tuttavia di fare questa lieve 
appendice a quanto dissero gli illustri uomini che mi precedet- 
tero nella disamina del documento del 1034, che si suol cono- 
scere sotto il nome di carta di Frossasco, poichè contiene 
la donazione della quarta parte di quel villaggio al monastero di 
S. Giusto. L°atto anzi di altro non parla, e la donazione vi si 
suppone fatta, come si è detto, da Oddone, da Adelaide sua 
moglie, e da un conte Umberto, che viene presentato in forma 
così laconica, da non potersi dire chi egli sia. 

Consideriamo a parte a parte le ragioni addotte da questi 
egregi eruditi. 


(1) Dei matrimonii della contessa Adelaide in Curiosità di storia subalpina, 
Torino, 1883, V, 64 sgg., 144 Sgg. 

(2) Il conte Umberto 1 (Biancamano) e il re Ardoino, Roma, 1884, 
P. 305 S8g- 

(3) Il conte Francesco Saverio Provana (Not. di alcune Certose cit. 
XXXII, 72), discorrendo testè (1895) di questo documento, inclina ad accet- 
tarne l’ autenticità, ma senza decidersi in modo assoluto. 
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Il Terraneo notò ©: 1) che nel documento, insieme con varie 
formule proprie del secolo xr, ne stanno alcune convenienti ad 
altra età, poichè vi si ricordano « feudi» e «feudatari»; 2) l’in- 
dizione terza è sbagliata; 3) è assurdo, nella data, l’anno xi del. 
l'impero di Corrado; 4) c'è qualche contraddizione tra la do- 
nazione presente e il diploma di conferma concesso da Corrado II : 
questi conferma solo alcuni beni in Frossasco, e si esprime in modo 
da far credere che essi siano stati donati da Alrico, Odelrico Man- 
fredi e da Berta, e non da Oddone, Adelaide e Umberto; 5) il di- 
ploma sembra condotto su quello di Amedeo III del 1147, nel quale 
pure si ricordano Oddone, Adelaide e Umberto genitore del me- 
desimo Amedeo III ; e a quei personaggi si attribuisce la donazione 
del quarto di Frossasco, e delle corti di Chiavrie e di Condove al 
monastero di S. Giusto. Ora sta bene che Umberto II il Rinforzato, 
padre di Amedeo III, abbia disposto di Frossasco, ma questo non 
può ammettersi per Umberto I Biancamano, che non aveva dominî 
in Piemonte. Il Terraneo conchiude, dichiarando onninamente 
falso il documento. Egli crede che siasi voluto con esso sorpren- 
dere veramente la buona fede di Tommaso I e di Amedeo IV. 

Il cav. Luigi di Provana, per ribattere le ragioni del Terraneo, 
comincia dall’ assodare l’esistenza del notaio Giacomo, il quale 
trascrisse nel 1235 anche i privilegi di Amedeo III (a. 1147), 
e di Tommaso I (a. 1212) €). Ma come trascrisse questi docu- 
menti? Il citato signor Provana a dilucidare questo punto ristampa 
il diploma or ora ricordato del 1147, ponendo di fronte l’ uno 
all’ altro i due testi, cioè quello desunto dall’ originale 6), e quello 


— (1) Op. cit. III, 31 sgg. (ms. autografo nella biblioteca Nazionale di 
Torino). Questo brano fu pubblicato dal cav. LUIGI PROVANA, Op. cit. in 
Curiosità, V, 71 sgg. 

(2) Non trovo veramente che Giacomo abbia trascritto il diploma del 1212, 
sebbene sia vero ch'egli ricopiò e autenticò, oltre al diploma del 1147, un 
contratto di permuta tra il monastero e il conte Tommaso del 1212 (Mon. 
hist. patr., Chart. I, 1183). I documenti di S. Giusto furono da lui copiati 
addì 2 gennaio 1235. Il giorno appresso rogò il diploma con cui Amedeo IV 
determinò certi confini per alcune possidenze del monastero. 

(3) Ossia da quell’esemplare del diploma 1147, che L. Provana ri- 
guardò come originale. 
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che si legge sulla copia fattane dal medesimo notaio Giacomo, 
pure nel 1235. Egli crede di poter dimostrare che Giacomo non 
usava trascrivere con diligenza, anzi nota, per cagion d’ esem- 
pio, che egli si permise (veggasi al r. 15 della nostra edizione, 
p. 103, la variante (q) contrassegnata con E) d’introdurvi di suo 
la parola « feudi ». 

Di passaggio osservo qui, che L. Provana credette d° aver 
trovato l’ originale del diploma del 1147, e per tale assunse il testo, 
che il lettore troverà da me contrassegnato colla lettera B (cf. p. 97). 
Ma forse l’ egregio erudito fu troppo rapido in tale asserzione, 
poichè quella pergamena non presenta decisi i caratteri di un di- 
ploma originale. Nè pare che il notaio Giacomo si sia nella sua 
trascrizione giovato di quel testo. Egli infatti si mantiene molto 
più stretto al testo che abbiamo indicato con A, salvochè non 
trascurò la data e la sottoscrizione notarile, che può aver desunto 
o da Bo da C. Questa osservazione - ciò è evidente - nulla 
toglie all’argomentazione di L. Provana, poichè resta sempre che 
il notaio Giacomo non si manteneva scrupoloso nelle trascrizioni. 
Se col testo antico del documento 1147 si raffronta la trascrizione 
del notaio Giacomo, questa sempre apparisce poco scrupolosa. 

Luigi Provana pensa di avere con queste osservazioni risposto 
sufficientemente alla prima obbiezione mossa dal Terraneo: le 
formule, cioè, che sconvengono al secolo xi, sono intercalate. 

AI n. 2 il cav. Provana risponde che l’ indizione terza è esatta, 
e al n. 3, che fu confuso l’anno dell'impero con quello del regno. 
Quest’ ultima difficoltà non è peraltro sciolta pienamente, poichè 
mal si capisce come si tralasciasse d’ indicare l’anno imperiale, 
per tener conto soltanto della dignità regia, che era naturalmente 
inferiore alla imperiale ©). Dove il Terranco (n. 4) contrappone la 
donazione presente al diploma di Corrado II, osserva L. Provana, 
che il quarto di Frossasco può corrispondere ai due mansi, con 
due cappelle, di cui è parola nel diploma Corradiano; ma anche 


(1) Non voglio, con questa riserva, negare che ciò si potesse fare. 
Certo se ne trovano esempi; ma un fiore non fa primavera. Eppoi qui 
abbiamo la circostanza assai grave della confusione tra l’ impero ed il regno. 


CARTE DIPLOMATICHE DI S. GIUSTO DI SUSA. 23 


tale spiegazione giova assai poco, sia perchè pare - e sembra che 
così la pensi anche il Carutti - che un quarto di un villaggio sia 
ben più che due semplici mansi, pur colle cappelle e colle loro 
doti, sia - nè questo è argomento meno grave - perchè nei di- 
plomi di conferma si usava ripetere testualmente le espressioni 
adoperate nei documenti, che si volevano riconoscere. Quanto 
alla discordanza tra la carta del 1034 e il diploma del 1147 per 
rispetto al conte Umberto, crede L. Provana che il torto sia del 
conte Amedeo III. Pensa poi che alla donazione fatta da Od- 
done e da Adelaide, Umberto I Biancamano non sia intervenuto 
proprio in qualità di donatore; e con ciò opina di aver resa pos- 
sibile la sua partecipazione al presente documento. 

L. Provana non vuol tuttavia difendere tutto intero il docu- 
mento; anzi non solo ammette che il notaio del 1235 vi abbia 
introdotte alcune interpolazioni, ma dichiara che tutto 1° escato- 
collo, coll’ elenco dei testimoni, è falsificato. I testimoni vi sono 
infatti posti nel luogo usato nel secolo x e non si trovano là 
dove li avrebbe collocati un notaio del principio del secolo xt. 
S’ aggiunga, che, siccome il notaio dell’ atto del 1034 è precisa- 
mente quel medesimo Borenzo (cf. p. 81, fonte B, in fine) od He- 
renzo, che scrisse la donazione del 1029 (e parecchi altri documenti, 
come la fondazione dell’ abbazia di Caramagna ©, le donazioni 
di Alrico, Odelrico Manfredi e Berta ai canonici di S. Salvatore 
di Torino ©) &c.), così sappiamo benissimo quale era proprio il si- 
stema da lui seguito. 

Finissima è la critica alla quale il Carutti 6) sottopose le con- 
siderazioni del Provana. Riconosce che quest’ ultimo non ricorse 
a sofismi per difendere certe frasi manifestamente interpolate, 
ammette ancora che varie delle obbiezioni proposte dal Terraneo 
sono state da lui eliminate, ma dimostra che troppo ancora resta, 
perchè si possa accettare nella sua integrità sostanziale quel docu- 
mento. In esso, non si vede bene chi sia quell’ Umberto, ma ben 


(1) Mon. bist. patr., Chart. I, 469. 

(2) Ivi, coll. 472, 475. 

(3) Il conte Umberto I &c. p. 305 sgg. Sopra alcuni punti qui discorsi il CA- 
RUTTI ritorna nelle sue pregiate Regesta comitum Sabaudiae,Aug.Taur.,1889, p.370. 
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si sa che nel 1034 Oddone non poteva ancora essere marito ad 
Adelaide. Sopra questo punto il Carutti insiste con larghezza di 
prove persuasive, mostrando che solo più tardi Adelaide lo im- 
palmò, e facendo vedere come, senza buon esito, il Provana abbia 
voluto stabilire che Adelaide non ebbe tre mariti, come si credeva, 
quando devesi invece distinguere due Adelaidi. Il fatto dei tre 
successivi mariti risulta, per quanto pare, con sufficiente certezza di- 
mostrato dalla nota lettera di san Pier Damiani, in cui il santo 
dissuade Adelaide dal « geminare » l’« iterato » coniugio. 

L’ opinione contraria ai molteplici matrimoni di Adelaide fu 
raccolta dal ch. conte de Gerbaix Sonnaz ©, valente storiografo 
della casa Sabauda, il quale cercò sostenerla con qualche nuovo 
argomento di secondario interesse, che venne pure ribattuto con 
ragioni gravi dal Carutti ©). Minor valore ancora di questi argo- 
menti ha il motivo principale addotto dal Gerbaix, il quale pro- 
duce appunto la contrastata donazione del 1034 ©), a provare che 
fin d’ allora Adelaide era la sposa del marchese Oddone. Qui 
c° è petizione di principio, se ben vedo; essa almeno c' è, se la 
cosa si considera sotto il punto di vista nel quale noi ci troviamo 
in questo momento. Se si crede opportuno rimettere la que- 
stione sotto esame, nessuno lo vieterà. La biografia di Adelaide 
da una nuova discussione riceverà senza dubbio nuovi schiari- 
menti. Ma non si potrà addurre di certo a prova una carta, che 
ha, alla sua volta, tanto bisogno di prove per reggersi comunque 
in piedi. Per ora quindi la ragione sta, anche in questo punto, 
dalla parte del Carutti 4). 


(1) Studi storici sul contado di Savoia, Torino, 1884, I, 2, 215-17. 

(2) Regesta cit. p. 570. 

(3) Il de Gerbaix Sonnaz l’ attribuisce al 1035, per questo che egli segue 
l’ anno cristiano, che in essa si legge, senza correggerlo. 

(4) Il ch. comm. Pietro VavRA (Il musco storico della casa di Savoia, 
Torino, 1880, p. 355) esternò qualche dubbio sulla moltiplicità dei mariti 
della contessa Adelaide, dicendo che la questione meritava di venir sotto- 
posta ancora una volta ad esame. Queste parole scuotevano adunque la 
fiducia che fino allora era stata accordata al Terraneo, il quale, dopo il 
risorgimento degli studi eruditi, aveva per il primo ripresa e rimodernata. 
la tradizione letteraria, le aveva accordata la protezione del suo nome, e 
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Anche il ch. padre Fedele Savio © ritarda fino all’anno 1046 
incirca le nozze tra Oddone ed Adelaide di Susa, 
Quelli che presero parte tra noi a queste discussioni non 


l’ aveva munita con argomentazioni argute e felici”. Nè le parole del 
Vayra caddero su terreno improduttivo. Il cav. Provana sviluppò larga- 
mente la questione, come abbiamo detto nel testo, prendendone occasione 
dal documento del 1034 (1035). A complemento di quanto nel testo vien 
detto su tale argomento, mi siano permesse qui ancora alcune brevi osser- 
vazioni, colle quali non s'intende di esaurire la questione. 

Il cav.L. Provana non può a meno di ammettere le nozze di una Adelaide 
con un Enrico (di Monferrato). Ne parlano varî documenti, tutti posteriori 
al 1040.* Faccio qui cenno soltanto di uno tra essi, che ci fu conservato, 
in copia del secolo xvi, da una pergamena esistente nella busta XII dell’ar- 
chivio di S. Giusto 3. Spetta al 1043, e in esso troviamo ricordata la con- 
tessa Adelaide, come figlia del marchese Odelrico Manfredi e di Berta, e come 
moglie di Enrico. Adelaide ivi è detta « Adalena ». Ciò non autorizza a 
gettare un dubbio sui nomi. Se si tratta di mutare « Adalena » in « Ada- 
« legia », « Adalesia », sta bene; per contro, una profonda alterazione dei 
nomi non vi si può ammettere senza valide prove, poichè il documento 
v’ insiste più volte, nè una sola volta Enrico vi comparisce. Basta questo 
documento - finchè non sia provato falso o falsificato - a dimostrare 4 che 
nel 1043 viveva una contessa Adelaide moglie di Enrico, e figlia di Odelrico 
Manfredi marchese e di Berta contessa. Essa ha la paternità e la maternità 
dell’ Adelaide, che, anni dopo, si trova ricordata come moglie di Oddone. 

A me pare adunque, che se si vogliono ammettere due Adelaidi, siccome 
L. Provana sostiene, bisogna crederle sorelle. Egli mette innanzi tre ipotesi: 
sono sorelle; sono cugine; l’ una è zia, l’altra è nepote. L’identità della 
paternità e della maternità, se non m’inganno, ci costringerebbe a crederle 
sorelle, quando proprio si voglia negarne l’ identità. Ma questa supposizione, 
se forse è possibile, non è certo probabile; sembra un ultimo refugio, cui 
potremmo chieder soccorso se gravi ragioni si opponessero davvero all’ opi- 
nione che ammette una sola Adelaide. Ma queste gravi ragioni finora non 
furono messe in campo. 

C° è un documento colla data del 1049 5, dal quale apparisce che Adelaide 


(1) V. nota 1a p. 31. 


! Prima di lui, ad Adelaide si davano due mariti, Ermanno di Svevia ed Oddone di Savoia, 
o se a questi due un altro se ne aggiungeva, parlavasi di Amedeo. Cf. Guicuenoy, Hist, généa- 
logique, 28 ed., Torino, 1778, I, 199. Il Terraneo per primo pensò ad Enrico di Monferrato. — 

2 Il primo documento sicuro di questo matrimonio è del 1042; cf. CaruTTI, Regesta cit. 
P- 43, N. 124. 

? Fu stampato in Mon. bist. patr., Chart. I, 6550-52, n. 322. 

4 Parmi autentica la donazione 14 marzo 1044 accennata dal CanuTtI (Storia della città di Pi- 
nerolo, Pinerolo, 1893, p. 10), in cui pure troviamo Adelaide sposa ad Enrico di Monferrato. 

S Mon. bist. patr., Chart, II, 145-46, n. 114. Io stesso, in altra occasione (La tachygra- 


2* 
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allegarono le pubblicazioni tedesche sul medesimo argomento. 
Esse non recano il contributo di nuovi documenti; tuttavia, dal 
nostro punto di vista, non è inutile il ricordarle. Venga anzi 


contessa, professante, di sua nazione, legge salica, era moglie di Ermanno 
duca e marchese. Essa si dice figlia del fu Maginfredo marchese, ed ha viva 
ancora la madre, che è Berta contessa. Di questo documento, nel quale la 
persona di cui ci occupiamo ha il nome di « Adeleida », L. Provana si studia, 
con molto acume, di sbarazzarsi. Egli lo accusa di essere un « accozza- 
« mento di anacronismi ». Mi pare che questo giudizio sia precipitato, e che 
il documento meriti nuova e seria disamina. Non è questo il luogo di larghe 
ricerche; siami permesso tuttavia di mettere in serie qualche domanda. La 
data è sbagliata, ecco la prima accusa del Provana. Visilegge: « milleximo 
« quadragesimo nono, quarto die mensis iulii, indictione octava ». Nel 1049 non 
correva l’ indizione ottava. Adelaide vi comparisce come « coniux Ermanni 
«dux et marchio », mentre Ermanno di Svevia era morto da un pezzo. Vi 
si ricorda, come viva, la madre, Berta contessa, la quale anzi prende parte, 
insieme colla figlia, alla donazione, e Berta morì verso il 1040. 

Ermanno duca di Svevia morì il 16 giugno 1038, secondo la testimonianza 
dell’ ANNALISTA SAssoNE (Mon. Germ. hist., Script. VI, 682). Ma è proprio 
vero che in quel documento si parli di lui come vivo? A crederlo tale è 
proprio sufficiente l’uso di « coniux », invece di « relictan? Se fosse stato vivo, 
poteva Adelaide professare per nascita legge salica? Se egli era vivo, perchè 
mai non è egli ricordato come consenziente alla moglie nella donazione? 

Ma almeno, si dirà, era viva Berta, locchè non si potrebbe concedere per 
l’anno 1049. Il documento, così com’ è a stampa, contiene qualche errore nella 
data, dove l’anno non corrisponde all’ indizione. Se sopprimessimo la pa- 
rola « nono », trasportando il documento al 1040, l’ indizione corrisponde- 
rebbe, e la morte di Berta non sarebbe più di ostacolo. Questa è una spie- 
gazione, che non mi pare, se ben vedo, destituita di valore. Nel Cartario 
Genovese del compianto prof. L. T. BeLGRANO (Atti della Società Ligure di storia 
patria, Genova, 1870, vol. II, parte 1) questo documento non viene trascritto, 
ma soltanto citato, sulla fede dell'edizione che se ne ha nel to. II Chartarum. 
Di lì adunque non possiamo aspettare luce alcuna. 

Comunque di ciò si pensi, quel documento non si distrugge con tanta 
facilità, e senza un esame coscienzioso del formulario e d'ogni sua particolarità 
storica e giuridica. 

È ritenuto da molti che una figlia di Odelrico Manfredi sposasse Er- 
manno (IV) duca di Svevia, ed è creduto che essa fosse appunto Adelaide. I 


‘hie li gurienne in Mélanges Havet, Paris, 1895, p. 90), ricordando questo documento, ne indicai 
originale e una copia, € conscrvai loro l’anno 1049, ma siccome allora per il mio scopo di altro 
non avea bisogno, nou istituii l'esame diplomatico delle due pergamene. 
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tutto nominato Enrico Bresslau ©, il quale accetta per veri i tre 
matrimoni di Adelaide con Enrico Aleramico, con Ermanno di 
Svevia e con Ottone di Savoia. Parlammo in una annotazione, a 


passi dei cronisti che ne parlano sono noti; li recò in mezzo e li discusse 
il Terraneo, ed ora il Provana ed il Carutti li assoggettarono nuovamente 
ad esame, e fu un esame degno della dottrina di questi eruditi, 

ERMANNO AUGENSE (CONTRATTO), scrittore del secolo xI, all’ a. 1036 scrive 
(Mon. Germ. bhist., Script. V, 122): « Herimannus quoque dux Alamannie 
«marcham soceri sui Maginfredi in Italia ab imperatore accepit». Qui si 
può riconoscere, sebbene mutata nella dizione, la storica frase « marchio in 
« Italia ». L’ ANNALISTA SASSONE (loc. cit. p. 681) all’a. 1037 ricorda una 
« fidelis domna », suocera di Erimanno duca degli Svevi, la quale signoreg- 
giava sui confini tra l’ Italia e la Borgogna. Il Carutti non ha torto quando, 
paragonati tra loro questi passi, conchiude che qui alludesi a Berta, allora 
vedova ormai di (Odelrico) Manfredi. È evidente adunque che il duca Er- 
manno sposò una figlia di (Odelrico) Manfredi e di Berta. Ma sappiamo 
dal documento del 1040 (o 1049) che Adelaide figlia di (Odelrico) Manfredi 
e di Berta era allora moglie di un duca Ermanno. Dovremo anche qui sup- 
porre un’ altra omonimia, cioè due duchi di nome Ermanno? 

Fermiamoci ancora per un momento all’ atto del 1040 (1049). 

Parmi che il ch. cav. Provana, parlando del medesimo documento, voglia 
far deviare il pensiero dalla nostra Adelaide, osservando che in alcuni docu- 
menti del secolo xm sembra alludersi ad essa, da parte di alcuni della stirpe 
Aleramica, che la dicono loro ava, mentre poi loro ava non era. Giova 
tuttavia notare che il ch. comm. CorneLIO DESsIMONI (Giorn. Ligustico, 1875, 
P- 375), cui dobbiamo la conoscenza di quei documenti, osserva che «ava » 
può prendersi in senso lato, quasi a dire « antica parente », nel senso cioè in cui 
tante volte noi diciamo: «i nostri avi». Dico questo nel caso che non si cre- 
desse di accedere all’ opinione del CARUTTI (Umberto I cit. p. 249), il quale 
è d’avviso che in quei tardi documenti si parli di altra Adelaide, diversa 
dalla nostra, senza che per questo venga compromesso il sistema genealogico 
accettato per la famiglia di Odelrico Manfredi. 

- Vorremo ammettere tre sorelle di nome Adelaide (alle varianti di 
questo nome *, specialmente dopo le giuste osservazioni del CARUTTI, op. cit. 
pp. 322-23, non è proprio da far caso), figlie del medesimo padre e della mede= 
sima madre? Astrattamente la cosa è possibile, ma è tutt’ altro che proba- 
bile. Vorremo ammetterne almeno due? L’improbabilità è diminuita, ma 


(1) V. nota 2 a p. 31. 


! Si appoggiava a base instabile L. Provana cercando di assicurare colle varianti del nome 
Adelaide, la diversità delle persone. Fino dal 1611 Lonovico petta Cuiesa, Nuovo discorso intorno 
all’origine della sereniss, casa di Savoia, p. 34, scriveva: «Adelaide o sii Adelasia ». 
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pp- 25-26, del documento del 1049, le cui note cronologiche sono 
errate. Il Bresslau ammette l’ errore, ma trova che il documento 
è nel suo complesso accettabile. Dietro al Bresslau, viene lo 


non è tolta, anche concedendo - come pur si deve fare - al Provana, che i 
casi di omonimia non fossero rari tra fratelli e sorelle. 

Può addursi un passo dell’ ANNALISTA SassonEin contraddizione colla ipo- 
tesi del Provana. Infatti egli (loc. cit. p. 695) dice che nel 1067 Enrico IV 
sposò Berta figlia di Ottone (di Savoia) e di « Adelheis », la quale ultima era 
sorella del conte di Monbardore, e di Immula o Irmengarda, sposa in prime 
nozze con Ottone di Suinvord, e in seconde nozze con Erberto marchese 
di Braunschweig. Esso non nomina alcun’ altra sorella, fuori di queste due, 
anzi sembra escludere la possibilità di un’ altra sorella, e quindi di una se- 
conda Adelaide. Non bisogna tuttavia affidarsi sul rigore di questo passo, 
senza premettere qualche considerazione. 

Si può infatti osservare in contrario, che questo passo prova troppo, 
poichè pare accertata l’ esistenza di un’altra figlia di Odelrico Manfredi, cioè 
Berta, ricordata da due documenti del 1064 e del 1066, fatti conoscere da 
TH. WùsTENFELD e da C. DESIMONI, Giorn. Ligustico, 1875, p. 368 sgg. Ma 
per fermo, ammesso che questa Berta fosse veramente figlia di Odelrico Man- 
fredi, e concesso che sia stata trascurata dall’Annalista, siamo autorizzati a 
credere che questo abbia taciuta anche 1’ altra Adelaide, se fosse esistita, e 
sopra tutto se fosse stata moglie di un personaggio di distinzione? Basta, 
a spiegar ciò, il dire p. e. che l’Annalista non si proponeva di stendere una 
tavola genealogica ? 

Qui non tocco la questione dell’ età di Berta, figlia di Adelaide e di 
Oddone, e degli altri figli dei medesimi genitori. Questo punto è stato og- 
getto di speciali ricerche da parte del CARUTTI (op. cit. p. 320), il quale ne 
volle ricavare nuovi argomenti a sostenere che le nozze di Oddone non si 
possono far risalire troppo addietro coll’ età. 

Vengo piuttosto a vedere gli argomenti positivi che il Provana adduce 
per far pensare che Oddone sposasse Adelaide prima del tempo che il Ter 
raneo opinasse. Questa è una ricerca che direttamente si lega con quella 
del triplice matrimonio, poichè, se Adelaide sposò assai presto Oddone, con 
ciò solo è distrutta l'opinione del Terraneo. 

Lo s’ intende da sè, non si può accettare come prova che il matrimonio di 
Oddone con Adelaide avvenisse prima del 1034, la carta di cui discutiamo. 
Fuori di questa, l’ unico argomento solido è quello che il Provana trae da un 
passo dell’ ANNALISTA SASSONE (loc. cit. p. 679); costui all’a. 1036 parla di 
Ottone di Suinvord, il quale « accepit uxorem, que Emilia vel Immula seu 
« Irmingardis dicta fuit, sororque illius, Adelas dicta, nupserat Ottoni marchioni 
« de Italia ». Dunque, conchiude l’ egregio critico, il matrimonio di Adelaide 
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Steindorff ©, che si occupò particolarmente del matrimonio di 
Adelaide con Ermanno IV di Svevia. Più tardi, G. Meyer von 
Knonau ©) accettò pure il triplice matrimonio di Adelaide. 


con Oddone è anteriore a quello di sua sorella Immula con Ottone di Suin- 
vord, dunque esso fu celebrato prima del 1036. L’ argomento sarebbe for- 
tissimo, se l’Annalista Sassone fosse uno scrittore contemporaneo, e se questa 
asserzione costituisse lo scopo primo e diretto del suo discorso. Ma nè 
l'uno, nè l’altro di questi punti sono quali dovrebbero essere, affinchè la 
testimonianza abbia davvero il valore che le si attribuisce. L’ Annalista non 
è anteriore alla metà incirca del secolo xII, giacchè la sua compilazione 
storica giunge fino al 1139, e per l’epoca anteriore alla sua egli si serve 
di molte fonti, non ancor tutte bene determinate. Oltre a ciò, quel cenno, 
affatto incidentale, non ha per iscopo di determinare l’ epoca precisa del ma- 
trimonio di Oddone e di Adelaide, ma il fatto in sè. Ed era un fatto che 
gli interessava, poichè da quelle nozze nacque Berta, sposa a Enrico IV, come 
I’ Annalista dice poi (loc. cit. p. 695) in un passo, ricco di notizie genealo- 
giche, il quale fu da noi testè (p. 28, nota) allegato. 

Il Provana vedendo che la testimonianza di Ermanno Contratto sui le- 
gami familiari esistenti tra la famiglia di Odelrico Manfredi e la Germania 
mal si accordano col silenzio dell’ Annalista Sassone, vuol indurci a pensare 
che quest’ ultimo abbia corretto l’ antico cronista, da lui ben conosciuto. 
Questa congettura è più ardita, che soda. Anzi tutto, il silenzio non è sempre 
il mezzo migliore per correggere lo sbaglio di uno storico. E in secondo 
luogo, era indispensabile al Provana di dimostrare che l’ Annalista Sassone 
teneva sott’ occhio, mentre scriveva, l’opera di Ermanno Augiense. Invece 
G. Warrz (nella Prefazione all’ ANNALISTA SASSONE, loc. cit. p. 544) 
rilevò che l’Annalista giovossi largamente di molte fonti, ma poco uso fece 
dell’ opera di Ermanno, la quale venne forse adoperata solamente in due 
luoghi, cioè agli anni 839 e 952. Anche da questo lato, adunque, le conget- 
ture del cav. L. Provana - se ben m' appongo - non reggono. 

Veniamo all’ indizio - poichè qui sì tratta di un indizio, non di una 
prova, e il Provana stesso ne conviene, quantunque s’ ingegni di dar valore 
all’ indizio = che egli desume da un documento del 23 dicembre 1034 (Mon. 
hist. patr., Chart. II, 121-23), in cui Sigifredo prete fece un’ oblazione all’ al- 
tare della SS. Trinità posto nella chiesa di S. Giovanni in Torino". Sigifredo 
offre un possesso, che egli aveva acquistato dalla contessa Berta, e lo ofire 


(1) (2) V. note 3e 4a p. 31. 


I Nella edizione qui citata si attribuisce questo documento al 1035, ma allora correva il nono 
e non l’ottavo anno dell'impero di Corrado, che invece leggiamo nell’ atto in discorso. Nè col 1035 
combina la terza indizione, che ivi è segnata, mentre il documento è del dicembre, e quindi è na- 
turalissimo l'aumento di una unità sopra l’indizione romana, 
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Ciò detto, rimettiamoci in via. 

Confrontando 1’ atto del 1034 col diploma di Corrado II, 
trova il Carutti che in quest’ultimo i doni si attribuiscono ad 
Alrico, ad Odelrico Manfredi e a Berta, senza un benchè minimo 
accenno ad Oddone, Adelaide ed Umberto; trova che la quarta 
parte di Frossasco non può corrispondere ai due mansi, colle due 
cappelle. Come osservazione laterale, nota che Oddone non po- 
teva chiamar se stesso marchese. La legge salica professata da 
Oddone, Adelaide e Umberto in questo documento, non è da am- 


per mercede delle anime di Berta, di (Odelrico) Manfredi, di Adalrico ve- 
scovo (di Asti), di « Otdone » marchese, e dei loro antenati. Sul finire del 
documento il donatore provvede alle eventualità del futuro, affinchè sia man- 
tenuta regolarmente la « difesa » delle cose donate. Questa difesa spetterà 
a Berta, a sua figlia « Adaleiga », e al figlio maschio di quest’ ultima, se ne 
avrà. Il Provana riconosce, che qui non vien detto che « Adaleiga » avesse 
allora marito, ma paragonando questo vago cenno sulla figliuolanza di lei, 
col ricordo di « Otdone », ritiene che il lettore si formi facilmente la con- 
vinzione che Adelaide fosse appunto la sposa di « Otdone ». Naturalmente, 
in quest’ultimo personaggio egli riconosce senza esitazione Oddone di Savoia. 

La congettura mi sembra acutissima, ma basata sull’arena. Ilcenno sulla 
futura figliuolanza, è una consuetudine giuridica !, che non dice assolutamente 
nulla. Delle relazioni in cui si trovava « Otdone » con Berta, con (Odelrico) 
Manfredi e con Adelaide, proprio nulla è detto ; eppure se « Otdone » fosse 
stato marito di Adelaide, c’era bene l’ occasione di farcelo sapere. A me 
pare quindi, che se un indizio qualsiasi si può ricavare da questo istromento, 
esso è contrario, non favorevole all’ ipotesi del Provana. 

Può darsi, che qui sia parola di Oddone figlio di Arduino Glabrione e 
zio di Odelrico Manfredi. Sopra di questo Oddone, cf. CARUTTI, Regesta 
comitum Sabaudiae (Aug. Taurin., 1859), p. 380. Questo Oddone fu nel se- 
colo xi un personaggio di molta reputazione, e, se è vero quanto in generale si 
crede, dovrebbesi identificare con quel marchese Oddone, che beneficò il 
monastero Novaliciense (Chron. Novalic. lib. v, cap. 29). Assai più pro- 
babilmente l’ Oddone di cui andiamo in cerca è il fratello di Odelrico mar- 
chese e del vescovo Adalrico, che figura nello stemma famigliare, registrato 
in un atto del 1029 (Mon. hist. patr., Chart. I, 479, n. 277). Il conte Be- 
nedetto Vesme, versatissimo nelle questioni genealogiche piemontesi, per 
l'epoca più antica e più oscura del medioevo, crede che anche Arduino IV ‘ 

! Per citare un esempio qualsiasi, ricordo il diploma s$ marzo 1269 con cui Carlo I d’ Angiò 
(C. De LotLis, Vita e poesie di Sordello di Goito, Halle a!S, 1896, pp. 323-24) concesse alcuni ca- 


stelli al celebre Sordello da Goito « et heredibus suis utriusque sexus ex ipsius corpore legittime 
« descendentibus natis iam et etiam nascituris ». 
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mettersi, poichè sappiamo che Umberto II professava la legge 
romana « ex nacione sua »; data questa frase, che dichiara pro- 
prio che Umberto professava legge romana per diritto e per 
dovere di nascita, non si può, secondo il Carutti, acconsentire al 
cav. L. Provana, secondo il quale la legge poteva, senza restrizioni, 
assumersi a seconda della volontà della persona. Il Carutti am- 
mette che nell’ assumere la legge ci fosse una certa larghezza, ma 
in questo caso lo arresta la frase categorica « ex nacione sua ». 

Che cosa concluderne adunque? Per venire ad una conclusione 


(che BressLav, Konrad II, I, 364, lasciava senza discendenti, e che il CARUTTI, 
Regesta, p. 380, supponeva fosse padre soltanto di Guido e di Bosone) avesse 
un figlio di nome Oddone. Lo trova in quell’ Oddone di cui fa parola un 
documento del 996 (Cod. dipl. Longobardiae, col. 1596, n. 906), dove è detto: 
«Odo comes filius b. m. Ardoini item marchio ». Potrebbe essere costui 
l' Oddone qui ricordato? Faccio una domanda, non una affermazione. 

L’ identificazione rimane incerta, tanto più che nel documento di Sigi- 
fredo, che stiamo considerando, non si distinguono nettamente le persone 
vive, da quelle che erano già morte. 

In un’ altra donazione, sotto egual data, fatta dal medesimo prete Sigi- 
frido (Mon. hist. patr., Chart. II, 123-25, n. 101), questi prevede il futuro, e 
provvede alla difesa delle cose donate, la quale deve spettare a Berta, o a 
suo figlio, o alla « domine Adelaie, vel de eius filium masculorum iam dicte 
« domine Adalagie, si habuerit». Anche qui si presentava l’ occasione - 
sebbene in maniera meno incalzante - di dichiarare il nome del marito di 
Adelaide. Eppure lo si passa sotto silenzio. Non dovrebbesi dunque cre- 
dere che la giovane contessa in quel momento fosse ancora una fanciulla ? 
Io questo, ben si noti, non l’asserisco, poichè non è ora mio scopo quello 
di ritornare ancora una volta sulla data del matrimonio di Adelaide! con 
Ermanno di Svevia, suo primo marito; ma ciò che ho detto è indirizzato 
soltanto a provare che non c’è il più leggero motivo per vedere in « Otdone » 
il marito di Adelaide; anzi l’atto stesso in cui quel nome si incontra sug- 
gerisce l'opinione opposta. — I tre matrimoni di Adelaide sono ora ammessi 
da F. GaBOTTO, Il Piemonte e la casa di Savoia, Firenze, 1896, p. 5. 

(1) I primi conti di Savoia, ricerche storiche, Torino, 1887, pp. 8-9, 88. 
Il libro è accuratissimo e dimostra molta preparazione nel suo autore. 

(2) Konrad II, Lipsia, 1879, I, 367. 

(3) Heinrich III, Lipsia, 1881, II, 36. 

(4) Heinrich IV u. Heinrich V, Lipsia, 1890, p. 10. 


1 Il primo ricordo sicuro del matrimonio di Adelaide con Ermanno di Svevia è del 1036, e 
sì trova nel citato passo di Eumanno Contratto (Mon, Germ. bist., Script. V, 122). 
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fondata, il Carutti ricorre al diploma di Amedeo III dell’anno 1147, 
dal quale risulta, che a quel conte furono allora presentati due do- 
cumenti, uno di Oddone e di Adelaide riflettente Frossasco, e 
l’altro del conte Umberto colla donazione di Condove e di Chiavrie. 
Quest’ Umberto era il padre di Amedeo stesso. Questi infatti 
lo chiama « genitorem nostrum ». Quanto alla carta di dona- 
zione fatta da Umberto II padre di Amedeo III, nulla trova a ri- 
dire il Carutti; ma riguardo all’ atto di Oddone ed Adelaide, egli 
propone una congettura, che si può riassumere così. Nel 1147 
Ogerio notaio, quegli stesso che scrisse l’ originale del diploma 
di Amedeo III, fece anche una « apennis » dell’ antico documento 
Oddoniano, e ne modificò il testo così da fargli dire, che veniva 
donata la quarta parte di Frossasco. Amedeo III non approfondì 
la questione, e senza tampoco vedere il documento, ma affidandosi 
alle informazioni avute (laonde dice semplicemente « cognovi- 
«mus »), accettò nel suo diploma la supposta donazione Oddo- 
niana, rispetto a Frossasco. Giacomo notaio infiorò, nel secolo 
seguente, con non poche superfetazioni, il testo, che aveva dinanzi, 
ma le vere e profonde alterazioni non sono sue, ma di Ogerio 
notaio. Chi vuole - aggiunge poi, a modo di conclusione, il 
Carutti - accetti pure la sentenza totalmente negativa del Terraneo. 

Per mia parte, mi sento proprio tentato ad accettare l’ invito 
del ch. barone Carutti, e alla sua congettura, per quanto saggia e 
seducente, preferisco piuttosto la definitiva negazione del Terraneo. 
Nella sostanza le due opinioni concordano; la differenza tra esse è 
relativamente leggera. Per quanto possa parere in me audacia 
strana il voler dir parola dove persone di tanta dottrina hanno 
esposto il loro parere, prego il lettore a perdonarmi, perchè egli 
mi deve credere quando gli dico ch’ io non presumo di troncar 
la questione, ma soltanto di proporre qualche nuova congettura. 

Questa nuova congettura consiste quasi soltanto nello svol- 
gere una proposizione del Terraneo, il quale notò la relazione 
di dipendenza dell’ atto 1034 dal diploma 1147. Tuttavia non 
restringeremo il nostro esame al raffronto tra queste due carte, 
ma lo estenderemo in generale alle fonti dell'atto 1034. Se para- 
goniamo il documento del 1034 con quello del 1147, vediamo che 
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il principio del primo di questi due documenti è diverso dal se- 
condo, e più che la forma di un vero diploma, ha quella di una 
qualsiasi offersione. Laonde, subito dopo della invocazione, ab- 
biamo l’ indirizzo al monastero cui il dono vien fatto; può sol- 
tanto sembrare meno che consueta la collocazione della data, che 
in luogo di trovarsi subito dopo la invocazione - come per verità 
era di costume nel secolo xI - viene trasportata al fine (pp. 33-84). 

Il breve tratto «in quo monachi die noctuque Deo deser- 
« viunt » (1034, rr. 2-3), se ha qualche somiglianza con alcune 
frasi della donazione del 1029 (rr. 12-13, 19-20), riproduce imme- 
diatamente il brano «in quo sanctissimi monachi Redemptori 
« nostro die noctuque deserviunt » dell’atto 1147 (p. 103, rr.8-9), 
tanto più che nel documento 1034 quelle parole sono precedute 
da «infra civitatem Secusinam » (r. 2), le quali rimandano alla 
frase « in civitate Secusia » dell’ atto 1147 (r. 8). 

Ma qui occorre anche di notare subito qualche corrispondenza 
colla donazione del 1033. L’ indirizzo « monasterio - Secusinam » 
dell’ atto 1034, p. 82, rr. 1-2, è quasi uguale a quello dell’ atto 1033 
(p. 77, rr. 3-5). La professione di legge salica, che mal si spie- 
gava per Oddone, Adelaide ed Umberto (atto 1034, rr. 4-5), è 
la riproduzione della professione che nell’ atto del 1033 (rr. 8-9) 
viene fatta da Alrico, Odelrico Manfredi e Berta. Nell’ atto 
del 1033, a questa professione segue la necessaria dichiarazione 
che a Berta consenti il marito Odelrico Manfredi. Nell’ atto 
del 1034 questa dichiarazione, pur necessaria, manca, e manca 
perchè tutto l’ escatocollo fu composto sul tipo degli atti del se- 
colo XII, siccome a tutta ragione osservò il Provana. Trascu- 
rando dunque questa dichiarazione, che trovasi ai righi 9-10 del 
documento 1033, tosto incontriamo la formula di offersione, colla 
citazione del passo di san Matteo (XIX, 29), formula identica 
in ambedue gli atti fino alla enumerazione dei luoghi donati, 
esclusivamente. Identica è la formula di donazione, considerata 
nella sua natura giuridica, tranne, ben s’ intende, i nomi dei do- 
natori. Tuttavia, nonostante siffatta conformità, alcune diffe- 
renze si possono avvertire. Prima e più sensibile fra tutte è 
questa, che gli errori di grammatica passando dall’ atto 1033 
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all’ atto 1034 scompaiono in modo insolito alle costumanze del 
secolo xI, ma in maniera affatto corrispondente a quanto si usava 
fare nel xi secolo. Dove l’ atto 1033 scrive: « patruis avunculo- 
« rumque » (r. 18), l’atto 1034 ha: « patruorum et avunculorum- 
« que » (rr. 12-13). Coll’introduzione della congiunzione « et », 
la parola « que » avrebbe potuto scomparire; pure, se si conside- 
rano le esigenze dello stile giuridico, per questo rispetto non si tro- 
verà strana la lezione dell’atto 1034). Dell’errore al r. $i si parlò 
a p.15, dove ne proposi la correzione. Altre formule (« ibidem », 
Chart. I, 260, 270, 279, 299, 305; «pars ipsi monasterio », ivi, 
col. 258; «in eodem m. », ivi, col. 291) qui non si confanno. 

La descrizione della quarta parte di Frossasco è lunghissima 
(1034, p. 82, r. 14 sgg.), colla solita enumerazione delle terre 
arative, dei prati &c. Vi si possono notare le parole « feudis », 
« feudatariis », « vasallis », « stratis publicis et privatis». Il cenno 
sui feudi si ha nella trascrizione dell’ atto 1147 fatta dal notaio 
Giacomo, r. 15, variante (q). Ma non bisogna darne a questo 
notaio tutta la colpa. Poichè nell’ anteriore trascrizione, che con- 
trassegneremo D, già si trova intercalata, p.104,r. 21, variante (i), 
la frase « feodis et feodatariis » l). 

Le parole «tam in montibus quam in planiciebus » (1034, 
IT. 23-24) occorrono anche nell’ atto 1147 (rr. 14-15). 

La formula sulla difesa delle cose donate (1034, rr. 32-33), è 
uno storpiamento di quella dell’ atto 1033 (r. 67 sgg.). 


(1) Nel documento del 1064 di Secondo giudice (Mon. Dist. patr., 
Chart. I, 605; cf. sotto, dove di questo documento parleremo là ove la ra- 
| gione cronologica lo vorrà) abbiamo: «et eique ». Si può dire che questo 
atto è scritto secondo lo stile sgrammaticato del secolo x1, ma bisogna anche 
aggiungere che quella frase fa parte di una formula notarile, 

(2) Il ProvanA acconsenti a credere che la frase « stratis publicis et 
« privatis » (1034, r. 21) sia da ascriversi al notaio Giacomo, il quale nel 1235 
« infiorò delle forme dei tempi suoi gli atti più antichi » (op. cit. p. 160; 
cf. CARUTTI, Umberto I, p. 313). Ma per questa frase bisogna andare a ri- 
lento. In un diploma di Ottone III del 992, il cui originale indubitatamente 
autentico si conserva nell'Archivio di Stato di Milano (SickEL, Diplomata, II, 
$12=13, n. 100), nell’ elenco delle concessioni fatte al monastero di Breme, 
leggesi: « viis puplicis et privatis ». Nè la sostituzione « stratis » è decisiva. 
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Veniamo alla minatio. Abbiamo visto come la minatio 
della donazione del 1029 (rr. 163-173) si conservò, con altera- 
zioni, nell’ atto del 1033. La troveremo profondamente alterata 
nella donazione di Sigifredo prete e nel diploma di Corrado II. 
Viene invece riprodotta con sufficiente esattezza nel diploma 
del 1147 (rr. 81-91), dove peraltro qualche differenza s’ incontra. 
Mentre la donazione del 1029 (rr. 164-65) ha: « hac proheredibus 
« nostris », la carta del 1147 (r. 82) reca: « aut proheredibus 
« nostris ». Dove l’atto del 1029 dice (r. 165): «quislibet », 
quello del 1147 (r. 82) ci dà: « quelibet». Laddove nella 
donazione del 1029 si legge (r. 168): « multa que est pena auro 
« obtimo », quella del 1147 (rr. 85-86) presenta la frase stessa così 
modificata: « pro pena auri obtimi». In tutti questi casi la do- 
nazione del 1033 si accorda con quella del 1029. Per contro, 
quella del 1034 combina perfettamente con quella del 1147. 

C° è dunque una relazione molto stretta fra la donazione 
del 1034 e il diploma del 1147, anche per quello che riguarda la 
minatio. Maunagrave differenza vuolsi notare, e cioè questa, 
che nell’atto 1034 la formula viene troncata con « valeamus » 
(p. 83, r. 48), mentre in quello del 1147 essa continua, secondo 
lPesemplare offerto dalla donazione del 1029. Perciò, anche fa- 
cendo astrazione da ogni altra prova, il puro e semplice studio 
della minatio basta a persuaderci, che, per quanto riguarda i 
documenti di cui ci occupiamo, essa formula ha qui una storia, 
che può essere rappresentata da questo prospetto genealogico: 


Atto del 1029 


Atto del 1033 l Atto del 1147 
Atto del 1034. 


La dipendenza del documento 1034 da quello del 1147 l’ ave- 
vamo vista abbastanza chiaramente anche nell’ esame di altre for- 
mule, ma nella minatio essa si fa vedere con chiarezza maggiore. 

Giunti a questo risultato, secondo il quale il documento del 1034 
è posteriore al diploma del 1147, volgiamo lo sguardo addietro, e ri- 
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cordiamoci dello stile moderno e delle formule straniere al secolo x1, 
che abbiamo già lamentato in questo povero documento del 1034. 

Lo stile dell’ atto 1034 contrasta del tutto col tempo al quale 
esso viene riferito, e combina colla metà del secolo successivo; 
nel che abbiamo una riconferma delle nostre conclusioni. Ora è 
anche conveniente osservare che nella formula descrittiva di Fros- 
sasco si trovano frasi così ampie e reboanti, che ne riesce manifesta 
la mano di un falsario, al quale sta a cuore di accrescere i diritti 
del monastero, e di porre ‘in evidenza le sue cognizioni stilistiche. 

Non si è detto nè supposto che l’ atto attribuito al 1034 dipenda 
tutt’ intero da quello del 1147. Or ora abbiamo visto (p. 33) le 
relazioni sue colla carta del 1033. Ai punti di contatto diggià 
notati vuolsi aggiungere la data. 

La data di luogo nel documento 1034, p. 83, r. 49, è infatti 
desunta dalla donazione 1033, p. 80, rr. 78-80. 

Quanto poi al resto dell’ escatocollo, il Provana stesso rinuncia 
a difenderlo. Esso stride coll’ anno 1035 (= 1034), che vi si legge, 
poichè tutto vi denota invece un’ epoca di gran lunga posteriore. 
E ciò combina benissimo colle conseguenze alle quali eravamo 
arrivati per la via dei confronti. 

Nè basta riflettere alla collocazione dei testimoni e alla for- 
mula con cui ed in cui ci vengono presentati. : Lì ci sono ragioni 
gravissime contro l’escatocollo della carta presente, siccome il 
cav. L. Provana saggiamente avvisò. Ma quelle ragioni non sono 
le sole che possono ora corroborare la nostra tesi. 

Devesi parimente notare con quanta goffaggine il falsifica- 
tore abbia compilato quell’escatocollo. Nell’atto del 1029 trovò 
«Iohannes et Odelricus » fra i testimoni, e in quello del 1033 
incontrò i testimoni « Atenulfus » e « Albertus », ed egli riprodusse 
i quattro nomi ©), aggiungendo a ciascuno la patria. Abbisognando 
di un notaio, assunse quello del 1029. Quanto alla cronologia di 
Corrado, egli si comportò ancor più stranamente, poichè mescolò 
l’èra dell’ impero con quella del regno: «anno autem domini 


(1) Per Giovanni e Odelrico la corrispondenza fu avvertita dal Ca- 
RUTTI, Op. cit. pp. 306 e 337. 
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« Conradi regis imperii .x1. ». Forse copiò dal diploma del 1037: 
«anno autem domni Chuonradi regnantis .xIII., imperantis .XI. ». 
La cattiva composizione di tutto questo pasticcio dimostra in lui 
un falsario tardo e mal pratico degli usi del secolo xI. 

Lo stile della donazione, che abbiamo sott’ occhio, non è quello 
proprio del secolo x1; è molto più corretto, ed arieggia il fare del 
secolo x e del xmi. Si dirà: fu ritoccato, o anzi rifatto, dal notaio 
Giacomo nel 1235. Perchè crederlo? L’atto del 1043 ©, 
che poco addietro abbiamo ricordato, sebbene sia passato da una 
mano nell’ altra, pure conservò anche nello stile il carattere del 
tempo suo. La prova desunta dallo stile, anche da sola, avrebbe 
grande valore, poichè una trasformazione di simil fatta non era 
nelle abitudini dei notai. Nel caso nostro poi quella prova si 
unisce a quelle desunte dalla sostanza stessa del documento, e 
ne accresce quindi l’ efficacia, 

Insomma, possiamo conchiudere il nostro esame diplomatico, 
col ritenere che la donazione del 1034 non ammette difesa: è 
opera d’ un falsario, il quale si giovò anzitutto del diploma del 1147 
e della donazione del 1033, ein secondo luogo dell’ atto del 1029. 

Ciò posto, possiamo apprezzare in giusta maniera |’ osserva- 
zione del Terraneo sui nomi di Oddone, Adelaide ed Umberto. 
Il diploma del 1147 (rr. 45-47) dice: « comitem Humbertum ge- 
« nitorem nostrum €), necnon et O[d]onem gloriosum marchio. 
«nem, et prudentissimam comitissam Adaleiam ». Il falsario, 
conoscendo che Oddone e Adaleia erano personaggi molto ce- 
lebri, li premise ad Umberto, e, non sapendo che altro fare, lasciò 
quest’ ultimo decorandolo col semplice titolo di conte (rr. 3-4). 


(1) Mon. hist. patr., Chart. II, 145-46, n. 114. 

(2) Il CaruTtTI (Umberto I, p. 336) non sa persuadersi che Amedeo III 
possa aver chiamato padre suo un Umberto, che non lo fosse stato. L’ar- 
gomento non mi pare efficace, poichè questo passo, compresa la frase 
« genitorem nostrum », viene riprodotto tal quale anche da Tommaso I nel 
diploma del 1212. Tommaso era figlio di Umberto III il Beato, ed Ame- 
deo- III nacque da Umberto II. Tutto questo sia detto, ben s'intende, senza 
che ora si presupponga autentico il diploma di Amedeo III del 1147. Basta 
averlo per anteriore alla fine del x11 secolo, e ciò risulta dall’ età di una 
delle pergamene che lo contiene. Sul resto discuteremo in appresso. 
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Aggiunse la professione di legge salica, copiandola dal diploma 
del 1029, sia nella sostanza, sia nella forma. Nella titulatio 
quindi egli si dimostra non meno goffo di quello che si sia fatto 
conoscere nell’ elenco dei testimoni ed in altri punti testè esa- 
minati del documento. 

Quindi 1 atto del 1034, considerato sotto il punto di vista 
diplomatico, cade d’ogni parte. Del suo valore storico, il Ter- 
raneo e il Carutti hanno già sentenziato, nè credo che si possa 
ammettere appello alla loro sentenza. Il documento del 1034 
contiene la donazione della quarta parte di Frossasco, e ciò con- 
trasta col diploma Corradiano del 1037. Nè è necessario che 
quest’ ultimo documento venga riconosciuto come assolutamente 
autentico; basta il fatto del contrasto. Una donazione minore 
non si potea fare, nè tampoco immaginare, se fosse esistita una 
donazione maggiore. Il tentativo fatto dal Provana di identificare 
il quarto di Frossasco, coi due mansi, di cui fa parola Corrado II, 
se ben vedo, non regge, sia per l’ entità del dono, sia perchè una 
conferma deve esser fatta nei precisi termini della donazione, sia 
perchè Corrado non nomina nè Oddone, nè Adelaide, nè Umberto. 

Si può chiedere perchè mai il falsificatore attribuisse al suo 
documento un’età così remota. Qui si possono fare varie sup- 
posizioni. Egli trovò il nome di Oddone nell'atto di fondazione 
del 1029 (rr. 15, 16-17), e credette quindi conveniente non di- 
staccarsi troppo da quest’ ultimo anno. Forse egli conobbe un 
documento simile a quello che Sigifredo prete, pur benefattore 
dell’ abbazia di S. Giusto, concesse all’ altare della SS. Trinità in 
S. Giovanni di Torino, dove si ricordano (Odelrico) Manfredi, 
Berta, Adelaide, e un marchese Oddone. Del resto, non c’era 
neanche bisogno, che nel suo prototipo il falsificatore incontrasse 
il nome di Oddone, chè bastava al suo scopo quello di Adelaide. 

Qualcuno, condotto col pensiero dal documento in questione 
alla donazione di Sigifredo, in cui si nomina « Otdone », potrebbe 
sospettare che fra le due carte, attribuite quasi alla medesima data, 
ci sia conformità nelle note croniche. Nulla affatto, e tale 
disformità è tutta a svantaggio del documento di cui discutiamo, 
la cui falsità, col confronto, apparisce più chiaramente. 
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Perciò a me sembra che il documento del 1034 sia da rifiu- 
tarsi onninamente. Quando fu esso composto? Senza dubbio 
nel 1235 c’ era una pergamena che conteneva, almeno sostanzial- 
mente, il testo scritto allora da Giacomo notaio. La donazione 
del quarto di Frossasco è ricordata nel diploma attribuito al 1147, 
e rappresentato da una pergamena indubitatamente anteriore allo 
scorcio del secolo xi. Anzi, è da questa donazione che proviene 
la falsa carta del 1034. Paragonando tra loro queste indicazioni, 
non si ha il mezzo di determinare con precisione la data della 
falsificazione di cui ci occupiamo, che possiamo peraltro con 
qualche approssimazione collocare all’ anno 1200 incirca. 

Il lettore - se pur c’ è stato qualcuno che abbia avuta la pa- 
zienza di seguirmi sin qui - avrà notato che io accennai sempre 
al diploma del 1147 senza discuterne l’ autenticità; per i miei 
ragionamenti è sufficiente l’esistenza di un diploma di quell’epoca, 
e non è necessario che esso ci sia proprio pervenuto nella sua forma 
genuina. Di ciò dovremo occuparci al $ VIII, dove diremo che 
quel documento ci sembra nella sua sostanza autentico, ma ritoccato 
in alcuni particolari. | 


V. 


La donazione del 1037. 


Per ordine di tempo viene il documento 28 maggio 1037‘, 
con cui Sigifredo prete donò al monastero di S. Giusto metà d’ una 
sua corte in Volvera. È una pergamena originale, di cui non è 
assolutamente possibile dubitare ©). Il donatore vuole che la offer- 
sione ridondi in suffragio del vescovo Adelrico (Alrico) e di Odel- 
rico Manfredi, e tutti costoro ricorda come defunti. È cosa del 
resto che non contrasta colle altre notizie sicure, anzi con esse com- 
bina 1’ asserzione che fa Sigifredo rispetto alla morte dei due perso- 
naggi predetti, già avvenuta anteriormente alla sua donazione 63), 


(1) Cf. Mon. hist. patr., Chart. I, 512-13, n. 299. 

(2) Per la critica del testo ha qualche valore la trascrizione, con alcune 
congetture di lezione, che si legge nel Tubularium Celto-Ligusticum del TER- 
RANEO, vol. II, all’a. 1037; ms. alla biblioteca Nazionale di Torino. 

(3) Cf. CarutTI, Umberto I, p. 328. 
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La contessa Berta invece era ancora viva, e Sigifredo ordina ap- 
punto che l’ oggetto della sua donazione venga attribuito al mo- 
nastero di S. Giusto, non ora, ma alla morte della contessa. 
Puossi poi osservare la omissione dei nomi di Oddone, Adelaide 
ed Umberto. A tale omissione non daremo certo molto valore, 
poichè non era punto necessario che Sigifredo li menzionasse, 
anche se essi erano stati benefattori del monastero. È tuttavia 
un fatto non trascurabile questo, che egli non li ricordi. 

Nè questa, nè le altre carte di natura privata, o come si suol 
dire « pagensi », aiutano menomamente la soluzione delle que- 
stioni riguardanti i diplomi, se non forse in modo del tutto par- 
ziale e indiretto, e quindi non ne riporto il testo, dacchè questo 
sl trova già pubblicato. Non credo tuttavia opportuno di tra- 
scurarle del tutto, poichè inutili al nostro scopo non sono mai, 
e in qualche caso la revisione del manoscritto potrebbe dar luogo 
ad osservazioni non vane. Nel caso presente non è senza qualche 
valore il notare che la carta di Sigifredo è pienamente autentica 
e sicura. Questo è un punto inconcusso, in un terreno assai 
instabile. | 


VI. 
Il diploma di Corrado II (1037). 


[Doc. 111, pp. 84-90.] 


Dopo la seconda donazione di Alrico, di Odelrico Manfredi e 
di Berta, il primo atto diplomatico, degno di attenzione, è il di- 
ploma di Corrado II, in data del 29 dicembre 1038, ossia 1037 ©. 
Questo diploma venne a noi tramandato in varie copie, e in un 
pseudoriginale. Tra le copie, la più antica è del 1339; nessuna 
tra esse presenta notevoli varianti verso il presunto originale, così 
che resta esclusa l’ esistenza di più che un testo tipico. E il testo 


(1) In questo diploma ricordansi Guido e Bosone, i quali, secondo 
BressLAUu (Konrad II, I, 344), erano figli di Arduino V. Invece il CARUTTI 
(Regesta, p. 380) li dà come figli di Arduino IV. Il ch. conte B. VEsME 
(I conti di Verona in N. Archivio Veneto, XI, tavola geneal. dopo la 
p. 280) considera Bosone e Guido II come figli di Arduino V (VII). 
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, 


tipico è propriamente quello che noi pure possediamo. Esso non 
è peraltro un vero originale, siccome a me pare, e tenterò di 
provare nel preambolo all’ edizione del documento (pp. 84-85). 
La copia, a giudicarne dal carattere, pare della fine del x secolo 
incirca, o tutto al più del principio del secolo x. Siamo quindi 
condotti a quell’ epoca incirca, nella quale si compilarono i due 
esemplari alterati della donazione del 1029. Nel preambolo al- 
l’ edizione si troveranno notate le prove, per le quali non si può 
ammettere che il nostro documento sia originale, e quelle per le 
quali si dimostra che esso dipese indubitatamente da altro docu- 
mento. Ora possiamo aggiungere qualche altra dichiarazione, 
sia di carattere storico, sia di carattere diplomatico. 

Qui, come nella donazione del 1034, Alrico e Odelrico Man- 
fredi sono ricordati siccome defunti, e Berta comparisce quale tut- 
tora vivente. La data nulla presenta di inaccettabile. Quantunque 
non ci sia noto in tutti i suoi particolari l’ itinerario di Corrado II 
nell’ inverno 1037-38, tuttavia è chiaro che quel poco che ne 
sappiamo, combina perfettamente colla data del diploma pre- 
sente ©. Cadaloo, vescovo di Naumburg, era veramente can- 
celliere per l’ Italia in quel tempo (1035-39), e l'ufficio di ar- 
cicancelliere era sostenuto da Ermanno arcivescovo di Colonia l). 

La invocatio, la titulatio, e in parte almeno l’arenga, 
sono formule ben note, e famigliari a Corrado 6). Vuolsi notare 
che forse la frase « divina favente misericordia » fu dall’ ama- 
nuense collocata fuori di posto, e che va probabilmente rimessa tra 
« Chuonradus» e «Romanorum». La dispositio (p.88,r.22 sg.) 
si può confrontare con quella del diploma 16 marzo 1039 ©) edito 
dal Muratori 6). Questo medesimo diploma del 1039 ha la stessa 
corroboratio del nostro (p. 90, rr. 68-71). Esso invece non ha 
la medesima minatio, ma questa la troviamo, se non uguale, al- 


(1) Cf. STUMPF, Die Reichskanzler, nn. 2099 (Treviso, 1 sett. 1037), 2IOI 
(Nonantola, 23 genn. 1038), 2102 (Pistoia, 7 febbr. 1038). 

(2) STUMPF, Op. cit. I, 151. 

(3) GLORIA, Manuale di paleografia e diplomatica, Padova, 1870, pp. $10-11. 

(4) STUMPF, Op. cit. n. 2119. 

(5) Antiq. Ital. I, 445-483. 
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meno assai somigliante nel diploma 24 gennaio 1033 €, edito pure 
dal Muratori ©). Insieme assommati, tutti questi indizi accrescono 
valore al documento, quantunque si debba riconoscere, che esso, se 
fu ritoccato manifestamente in qualche luogo, può esserlo stato 
anche in altri, dei quali ci è attualmente impossibile renderci conto. 

Ricerchiamo ora le fonti del diploma Corradiano. I nomi 
di Alrico, (Odelrico) Manfredi. e Berta, sono tolti evidentemente 
dal diploma del 1029, dal quale è desunto tutto il lungo tratto 
(p. 89, rr. 32-44 = 1029, pp. 69-70, rr. 48-62) coll’ elenco dei ter- 
ritori donati nella città di Susa e nella sua valle, e colle corti di 
Almese, Rubiana, Vigone e Volvera. Dov'è a notare questa cir- 
costanza rilevantissima, che il diploma Corradiano è desunto di- 
rettamente dall’ originale, e non dipende da alcuna delle antiche 
trascrizioni alterate. Segue poi (p. 89, rr. 44-47) il cenno sopra 
la corte di Priola, nonchè sopra i due mansi di Genola e Caras- 
sone, e quello sui pascoli delle terre estendentisi dal mare alla 
Stura; quei cenni dipendono dalla donazione del 1033 (p. 78, 
rr. 22 sgg., 33-34). La corte di Mocchie ricordata qui al r. 49 
(p. 89) trovasi nella citata donazione (p. 78, r. 21). 

Mancano nelle autentiche donazioni di Alrico, Odelrico Man- 
fredi e Berta i seguenti diritti, confermati dal diploma Corradiano, 
e cioè: due mansi, con due cappelle, in Frossasco; i laghi di Avi- 
gliana; il vivaio detto « Vangerio ». 

Quanto a Frossasco, è certo - lo si è veduto - che nel se- 
colo xIIl i monaci pretendevano al possesso di un quarto di quel 
paese. Circa ai laghi di Avigliana, possediamo il diploma origi- 
nale, 27 luglio 11346), di Amedeo III che restituisce al mo- 
nastero il diritto di pesca in quei laghi, allora usurpato da certo 
Merlo e dai suoi figli. Nè per Frossasco, nè per i laghi di 
Avigliana si possono mettere avanti antichi documenti, a pro- 


(1) STUMPF, Op. cit. n. 2036. 

(2) Antiq. Ital. I, 595-600. 

(3) È naturalmente affatto diverso da quel diploma del 1147, intorno 
al quale molte riserve abbiamo fatto, promettendo di parlarne distesamente 
(cf. $ VIII). Il diploma autentico, che qui cito, leggesi fra i nostri documenti, 
al n. v. 
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vare sia che i monaci vi avessero diritto sopra, sia che Alrico, 
Odelrico e Berta ne avessero fatto oggetto di dono al monastero 
di S. Giusto. Si presenta quindi il dubbio, che la mano del 
falsario abbia fatto qui una interpolazione. Questo può ben ri- 
petersi anche per il vivaio Vangerio, che costituisce un’ incognita. 
Recentemente si tentò © di identificarlo col manso Vigerio, ri- 
cordato nel falso documento del 1034. Non ne avremmo certo 
un sostegno in favore del diploma Corradiano; anzi in ciò po- 
tremmo trovare un nuovo motivo a dubitare ©). Con un docu- 
mento falso difficilmente può provarsi l’ autenticità di un docu- 
mento sospetto; anzi, almeno in questo caso, il dubbio che versa 
sopra un documento si rifletterà anche sull’ altro, 


VII. 
Carte del 1055, del 1058, del 1064. 


Addì 5 maggio 1055) Enrico del fu Rotberto, il quale pro- 
fessava legge « gundobada », fece al monastero di S. Giusto nu- 
merose donazioni, consistenti in beni di sua proprietà posti in 
diversi luoghi, tutti o quasi tutti estranei all’ Italia. L'ultimo 
nome topografico sembra peraltro accennare alla valle della Stura, 
dove l’ abbazia molto possedeva. Quel nome è Demonte; forse 
designa la grossa terra, di quel nome, che ora appartiene alla 
provincia di Cuneo. La formula della minatio «si quis» &c. 
ha molta rassomiglianza con quella della donazione del 1029 


(1) Dal ch. cav. Luici Provana, Matrimoni della contessa Adelaide in 
Curiosità &c. V, 77. 

(2) Non credo che si possa sospettare l’esistenza di un secondo diploma 
Corradiano, in pari data che quello noto, quantunque ne faccia cenno il Sac- 
CHETTI, Memorie, pp. 80-81. Nell’ archivio dell’ abbazia trovai più copie del 
presente diploma, e sospetto che di qui sia provenuto l’ inganno L’auto- 
rità del Sacchetti, ricco quasi soltanto di erudizione indigesta, è scarsissima. 

(3) Mon. hist. patr., Chart. I, 5684-85, n. 344. Trascuro la carta 20 mag- 
gio 1043 (ivi, I, 450-52, n. 322), che è una donazione di Enrico (di Monfer- 
rato) e Adelaide contessa figlia di (Odelrico) Manfredi, giugali, alla chiesa 
di S. Antonino, perchè colla badia di S. Giusto non ha che minima atti- 
nenza. 


44 C. CIPOLLA 


(r. 163 sgg.). Nella presente carta troviamo associato al nome 
di S. Giusto quello di S. Mauro, ed è questo il primo documento 
originale e sicuro che ci dia la associazione dei due Santi ©. 
L’ abate al quale Enrico fa la sua offerta è Anselmo. E 
chiamasi pure Anselmo l'abate ricordato nella donazione fatta 
da Isnardo e da Aldeberto di lui figlio. Questa donazione per- 
venne a noi in copia del xII secolo, ma non c’è motivo a du- 
bitare dell’ autenticità dell’ atto, sia per quanto si riferisce alla so- 
stanza, sia anche per quello che si attiene soltanto alla forma. 
Questo non vuol significare che la copia sia stata eseguita con 
piena esattezza; ciò anzi viene escluso dalla mancanza della nota 
cronologica dell’ anno, che probabilmente doveva trovarsi nella 
formula dell’ escatocollo. Siccome anche questa donazione, al 
pari della precedente, è fatta all’ abate Anselmo, così la crederemo 
presso a poco contemporanea alla medesima. Non riproduco nem- 
meno il testo di questo secondo documento, perchè pubblicato l), 
ma ne trascrivo peraltro la parte contenente l’ elenco dei doni: 


Ego Isnardus dono et tribuo supra dictis ecclesiis [cioé : ad ecclesiam 
sancti [Iusti] martyris ac beatissimi Mauri abbatis, que est constructa infra 


(1) La pergamena è un bellissimo originale in carattere minuscolo, assai 
accurato e regolare, fatta ragione che si tratta di una carta pagense. Le 
linee vi sono state antecedentemente tracciate con punta metallica, sicchè i 
righi riuscirono equidistanti, e così il documento assunse in certo modo l’a- 
spetto di un diploma. Dico in certo modo, poichè questa carta non 
puossi certamente confondere con un diploma. di ogni maniera, la bellezza 
dell’ insieme assai ne guadagna. 

(2) Mon. bist. patr., Chart. I, 587-89, n. 346. L’editore, che è l’ illustre 
L. Cibrario, dice di desumere il documento « da copia sincrona ». A me pare 
che un intervallo di circa un secolo divida la compilazione del documento, 
e la trascrizione a noi pervenuta. In questa è evidente l’ intenzione del no- 
taio di dare al suo carattere una qualche apparenza di arcaismo; non devesi 
tuttavia credere, che abbia voluto fare una vera e propria falsificazione. L’ e- 
semplare sa d’ arcaico, ma non è un pseudoriginale. Il mio giudizio sulla 
data della copia convalidasi considerando le seguenti particolarità. Al nesso 
corsivo & (= «et »), usato con qualche frequenza in questo documento, alter- 
nasìi anche la nota tironiana 1, che nei documenti subalpini della metà incirca 
del secolo xi non può facilmente trovarsi. De’ dittonghi ae, altri sono con- 
servati, altri mancano. Si vede chiaro che l'originale aveva sempre &, e 
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civitate Segusia, ubi domnus abbas ANSELMVS ordinatus esse abbas videtur, 
siccome si legge verso il principio del documento] ex mea hereditate unam mo- 
dietatem de terra culta, et vinea optima, simul cum arboribus. ego quoque 
Aldebertus donator et offertor omnia que superius leguntur ex mea propria 
hereditate tribuo supra dictis ecclesiis terram cultam, quantum duo paria 
boum laborare possunt duobus temporibus. dono etiam .I. modiatam de 
vinea, simul cum fructu. dono et pratum. concedo ortum optimum. trado 
vero et boscum cum buscalibus. sunt autem ambe ecclesie infra castellum 
Sancti Maximi constructe et omnia, que superius offerta ac donata recitantur, 
infra eiusdem territorii Sancti Maximi cuncta adiacent. ego vero Arnulfus 
dono ex mea parte .I. quarteratam de vinea pro mercede meg anime. 


La formula della minatio non ha relazione diretta con quella 
dell’ atto 1029, e presenta anzi un carattere ecclesiastico. Infatti, 
contro il violatore non soltanto si commina la solita pena pecu- 
niaria (che in questo caso consiste in venti libbre di ottimo oro), ma 
si minacciano ancora i castighi celesti, « et iram Dei omnipotentis 
« incurrat, et cum Dathan et Abiron eum terra absorbeat et cum 
« Iuda traditore Domini eternaliter damnatus maneat, atque cum 
« diabolo eius satellites (sic) in baratrum infernali sine ullo re- 
« medio consistat. fiat, fiat ». Si consideri questa apprecazione, 
questa chiusa, che è quella comune alle sinodi e alle altre consimili 
assemblee ecclesiastiche ©. Troveremo poi una simile fraseologia 
in un breve di Amedeo III del 1134 (®. 


sempre manteneva il dittongo. Il copista adattò il testo all’ uso del tempo 
suo. In ciò, a ben vedere, abbiamo anche un argomento per credere che l’atto 
presente non sia una falsificazione, ma sia, come esso si enuncia, la copia 
di un atto del secolo xi. Dico questo, non perchè vedessi nel documento 
alcuna seria ragione per dubitare della sua autenticità, ma perchè è sempre 
opportuno avere un argomento di più in favore di un documento, del quale 
non si conosce l’ originale. Siamo costretti a camminare di continuo in 
mezzo ad atti falsi o almeno interpolati, e perciò le precauzioni non possono 
mai parere troppe. — Il nome dell’abate è quasi sempre in minuscolo onciale. 

(1) Rappresentano queste parole le approvazioni che i presenti nell’ as- 
semblea ripetutamente pronunciano in favore del contenuto del documento. 
In fine al testo ripetesi: « Feliciter, feliciter. Amen, amen ». 

(2) Doc. v (p. 92). A proposito del carattere sacro di alcune formule 
minatorie nei diplomi dei conti di Savoia, veggasi DATTA, Lezioni di paleo- 
grafia pei documenti della monarchia di Savoia, Torino, 1833, pp. 320-22. 
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Fu già pubblicata © la donazione fatta da Costantino prete 
addi 26 agosto 1058, e che riguarda alcuni possessi situati in 
« Altesiano », « Gotelegurii » e « Cegarro ». Il primo di questi 
luoghi va indubitatamente identificato con Altessàno, villaggio 
nel mandamento della Venaria, in provincia di Torino. Non è 
chiara l identificazione degli altri due nomi. Di questo docu- 
mento si è conservato l'originale, come al solito, tra gli atti 
dell’ abbazia di S. Giusto (busta II), nell’ Archivio di Stato di 
Torino; esso è di mano di quel medesimo Teoderico notaio, che 
scrisse pure il documento del $ maggio 1055, che abbiamo 
poc'anzi citato. Ma l’atto presente fu scritto con assai minor 
cura e riuscì molto meno elegante. Le linee non sono equidi- 
stanti, nè vennero antecedentemente rigate con punta metallica. 

Non è necessario ristampare la donazione fatta da Secondo 
giudice, il 29 febbraio 1064, della quale pure abbiamo l’ origi- 
nale, che fu appunto usufruito per l’ edizione procuratane dal Ci- 
brario . I terreni donati per mezzo di questo atto sono pa- 
recchi e trovavansi situati in varî luoghi: 

...omnibus rebus illis, tam casis, sediminibus, quamque ceteris rebus, tam 
infra civitate Alba, et quamque Torino eius, seu in paiso, atque Castelle- 
gone prope Sancti Stephani, et prope richo(3), qui dicitur Belba, et in com- 


mitatu Astense, et in predicti Taurinensis, seu monte Serra Diensis, et per 
ceteris locis ubicumque rebus iuris mei. 


Dunque i beni si trovavano nel comitato di Torino, in quello di 
Alba, nel « Diense » (che in parte corrisponde coll’Albese, almeno 
secondo l’ opinione del Durandi, siccome abbiamo avuto occasione 
di ricordare parlando di Priola) e in quello di Asti; forse Castiglione 
trovasi nell’ attuale territorio Albese; per il territorio di Asti passa 
il fiume Belbo, e nell’ Albese sta il villaggio di S. Stefano Belbo. 


(1) Mon. hist. patr., Chart. I, 590-91, n. 348. 

(2) Mon. hist. patr., Chart. I, 603-5, n. 356. L'originale sta nella busta III 
dell’ archivio di S. Giusto. Noto i nessi corsivi & e ( (= « con», « cum »). 
Qua e colà vedesi la mano di un correttore, che adoperava inchiostro alquanto 
scuro: questo correttore è senza dubbio antico, ma non oserei identificarlo 
coll’ amanuense stesso. 

(3) Cioè: « rivo ». 
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La formula della minatio in questo documento nulla pre- 
senta di particolare, per lo scopo nostro attuale, 


i VIII. 
I diplomi di Amedeo III del 1134 e del 1147. 


[Doc. v, pp. 90-92; doc. vI, pp. 92-93; doc. VII, pp. 94=109 ] 


Senza dubbio originale è un breve di Amedeo III, colla data 
di Rivalta, 27 luglio 1134, che restituisce al monastero di S. Giu- 
sto una terra in Almese, allora usurpata dal visconte di Avi- 
gliana, alcuni diritti in Volvèra, usurpati dal custode di Piossasco, 
nonchè la pesca dei laghi di Avigliana, di cui si era fatto pa- 
drone il predetto visconte di Avigliana. Abbiamo avuto poc'anzi 
opportunità di ricordare questo breve, perchè esso fa parola della 
pesca nei laghi di Avigliana, contemplata da una speciale dispo- 
sizione del diploma Corradiano 0). 


(1) Nell’ archivio di S. Giusto, mazzo I, si conserva una bellissima 
pergamena originale con una donazione fatta da Adelaide figlia di (Odelrico) 
Manfredi e vedova del marchese Oddone, non che da Agnese sua nuora, 
vedova di Pietro I, alle canoniche di S. Maria di Susa e di S. Lorenzo di 
Oulx, rette allora dal prevosto Nantelmo. La causa dell’ unione delle due 
canoniche va cercata nel diploma 30 aprile 1065 (Chart. Ulciense, edd. RiI- 
VAUTELLA e BERTA, rr. 25-29) di Cuniberto vescovo di Torino. Quella do- 
nazione, che porta la data del 22 aprile 1083, concerne la decima dei vil- 
laggi di Siglio (frazione di Mocchie, in territorio di Condòve) e Mattie, nonchè 
le chiese di S. Didero (sulla sinistra della Dora, fra Bruzolo e Borgone), 
S. Giorio, Bussoleno, Bruzone e Chianoc (?). Questa donazione fu già 
pubblicata dal MULETTI, Mem. storico-diplomatiche appartenenti alla città ed 
ai marchesi di Saluzzo, Saluzzo, 1829, I, 261-63, e da Pietro DATTA, Mon. 
hist. patr., Chart, I, 664-66, n. 396. Un’altra donazione, di pari data, ma 
riguardante Chaumont (Chiomonte) ed Urbiano, leggesi stampata presso il 
GUICHENON, Mist. généalog., 2 ed., IV, Preuves, pp. 20-21, e nel citato Chart. 
Ulciense, p. 58. Quest’ ultima fu riferita in compendio dal CARUTTI, Regesta, 
n. 210. Bisogna bene avvertire che due sono i documenti, affatto distinti 
fra loro per l’ oggetto della donazione. 

(2) Un estratto di questo documento, per comunicazione avutane dal 
ch. cav. Pietro Vayra, ora direttore dell'Archivio di Stato di Parma, diede 
il CARUTTI, Regesta, n. 294. 
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Verso questo tempo l’ attenzione di Amedeo III erasi proprio 
rivolta a S. Giusto. Tant’ è vero che nel 1137 fu scritto un 
« breve recordacionis », nel quale egli divide col monastero l’ e- 
redità abbandonata morendo da certo Arnaldo, la quale di diritto 
spettava per due terzi al conte e per un terzo a S. Giusto ©), 

Ma il conte non si limitava a patteggiare sulla divisione del- 
I’ eredità di quell’Arnaldo e a restituire al monastero alcuni pochi 
beni, che mani rapaci avevano ad esso sottratti. Infatti egli 
stese in favore della medesima abbazia un breve di donazione, 
nonchè le concesse - per quanto si afferma - un solenne diploma 
di conferma generale dei suoi beni. Quei due documenti, un 
breve e un diploma, portano la data del giorno 8 marzo 1147. 

Del breve ci è pervenuto l’ originale e quindi non possiamo 
dubitare della sua autenticità. Ne pendeva anche il sigillo, che 
andò perduto, conservandosi peraltro la tenia pergamenacea, che 
lo sosteneva. Amedeo con questo documento donò a S. Giusto 
i suoi diritti di pesca nei tre fiumi Dora (Riparia), Gelassa @) e 
Cinischia, per quanto si estende il territorio di Susa. 

Materia ben più ampia alle ricerche offre il diploma, di pari 
data, che contiene la conferma generale dei possessi del mona- 
stero. Come si esporrà nel preambolo alla edizione di quel cu- 
rioso documento, di esso non giunse a noi l’originale, 0, se così 
vuolsi, ce ne pervennero troppi originali. Anche in questo caso 
abbiamo a sospettare di qualche inganno. Gli inganni si tro- 
vano assai più di sovente nei documenti di importanza capitale, 
che non in quelli di poco conto. Ed è cosa del tutto naturale. 

Nel cenno che precede il testo, il lettore troverà descritte 
le singole pergamene, che ci conservarono quel documento. 
Qui le indicherò secondo le lettere colle quali le contrassegnai. 
La pergamena A, che ha l'aspetto di diploma, è di epoca abba- 
stanza tarda, posteriore di circa mezzo secolo alla data che il do- 
cumento porta. Non si può ascrivere con certezza al secolo x 


(1) Veggasi il documento in Mon. bist. patr., Chart. I, 778-79, n. 478. 
Non si tralasci di considerare il diploma originale di Amedeo IV, 22 set- 
tembre 1250, nella busta III dell’ abbazia di S. Giusto. 

(2) Piccolo torrente, che mette foce nella Dora Riparia. 
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esemplare che contrassegnai con C; probabilmente appartiene 
alla fine del xIt piuttosto che al secolo xmi quello che indicai 
con D. Se niun’altra pergamena ci avesse tramandato questo di- 
ploma, potrebbesi dubitare che esso fosse stato compilato sul tipo 
del diploma di Tommaso I (1212). Ma sotto la lettera B regi- 
strammo un esemplare che è indubitatamente della seconda metà 
del secolo xu, ed è quello che il ch. cav. Luigi Provana (veggasi 
sotto la lettera U, a p. 102) ebbe per originale. Non mi so indurre 
a seguirlo in questo giudizio, nè per la forma dei caratteri, nè per la 
natura dell'insieme; esso infatti è un rotolo, non un vero e proprio 
diploma. Quantunque le nostre cognizioni in fatto di diplomatica 
savoiarda non siano ancora complete, tuttavia è noto che anche 
1 conti di Savoia ebbero e diplomi solenni e brevi, come gli altri 
principi e dignitari ecclesiastici e laici. I diplomi aveano la loro 
speciale fraseologia, e il loro aspetto esterno parimente speciale. 
Di quest’ aspetto esterno, che assolutamente non poteva mancare, 
nulla affatto ha il presente documento. 

Passiamo a considerare il contenuto del presente diploma. 
Comincia (p. 103, r. 1) colla invocatio, alla quale fa seguito 
(r. 1) la titulatio. Viene poi (r. 3) la promulgatio («notum 
« esse desideramus »), cui immediatamente si allaccia la ex po- 
sitio. Quest ultima formula principia (r. 4) colla citazione dei 
doni fatti dal vescovo Alrico, da (Odelrico) Manfredi e da Berta. 
Lo scopo dei doni (« pro redemptione suarum animarum ») viene 
esposto nei rr. 7-8, che sono un compendio di quanto si legge 
nella donazione del 1029, p. 73, r. 119 sgg., 0 di quello che si 
incontra nella donazione del 1033, p. 78, r. 16 sgg. Poi viene 
l’enumerazione dei beni elargiti. Nell’ atto del 1147, i rr. 12-24, 
pp. 103-104, corrispondono ai rr. 50-59, p. 70, della donazione 
del 1029. Ma poi l’atto del 1147, p. 104, rr. 24-34, prosegue 
parlando di Pulcherada, di Samberceto, Mattie, Vigone, Volvèra 
e Rivalta. Questo tratto dipende dal testo interpolato C della 
medesima donazione del 1029 (p. 70). Non può dipendere dal 
testo interpolato B della donazione del 1029 (p. 70), poichè in 
questo testo è stato mutato posto alle corti di Almese e Rubiana. 
Nei rr. 34-36 abbiamo Mocchie e Priola, di cui parla la donazione 
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del 1033, rr. 19 sgg., ma di cui tacciono tutti i testi dell’ atto 
del 1029. In questo silenzio del documento del 1029 non può 
trovarsi alcun motivo di meraviglia, poichè Amedeo III non dice 
che tutte le località donate a S. Giusto da Alrico, da Odelrico 
Manfredi e da Berta si trovassero ricordate in una stessa carta. 

Prosegue il diploma del 1147 (pp. 104-105, tr. 36-44) rife- 
rendo in compendio la dispositio e la minatio della dona- 
zione del 1029 (pp. 73-75, rr. 127-173). 

Col r. 44 (p. 105) nel documento del 1147 comincia l’ estratto 
di altri documenti di donazione, che si attribuiscono a Umberto II 
e ad Oddone e Adelaide. Come giustamente avverti il senatore 
Carutti ©, non è necessario supporre l’ esistenza di un solo docu- 
mento fatto fare unitamente da quei tre personaggi, ma ben si 
può pensare all'esistenza di due documenti, che nell’ atto del 1147 
vengono insieme fusi. Il falsificatore della carta del 1034 intese 
ben all’ ingrosso il documento, che ora ci sta sott’ occhio, por- 
tando una sostanziale confusione di cose e di nomi. 

Fra le cose ricordate sotto i nomi di Umberto, Oddone e 
Adelaide, in primo luogo troviamo la quarta parte di Frossasco, 
e in secondo luogo le corti di Chiavrie e di Condòve, situate 
una presso all’ altra nella Val di Susa. Ne dovremo dedurre, 
che queste due corti furono donate da Oddone e da Adelaide, 
e il quarto di Frossasco da Umberto II. Quest’ ultimo, come 
figlio di Amedeo II, era nipote di Oddone e di Adelaide. Egli 
morì il 19 ottobre 1103 ©). 

Amedeo e suo figlio Umberto dichiarano poi (p.105,r.525gg.) 
di pentirsi de’ mali fatti al monastero, per aver prestato orecchio 
a perfidi consiglieri. Forse di questi danni si può ‘veder traccia 
nel privilegio del 1134 (p.91,r. 17 sgg.), dove è detto che l’ abate 


(1) Il conte Umberto I, p. 335. Mi pare che il Carutti sia più sottile, 
che fortunato, quando suppone (p. 337) che la parola « cognovimus » (r. 44) 
in bocca di Amedeo III significhi che egli non vide i due documenti, ma 
n’ ebbe soltanto affrettata notizia. 

(2) F. Savio, I primi conti di Savoia, Torino, 1887, pp. 8-9, e p. 88; 
CARUTTI, Regesta, p. 378. Di molta importanza sono le ricerche di que- 
st’ ultimo storico intorno alla contessa Agnese (ivi, p. 368 sgg.). 
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sborsò una somma per impegnare Amedeo III a non danneg- 
giare il monastero. 

Degna di considerazione è la minatio (pp. 106-7, rr.81-91), 
di cui abbiamo già per l’ addietro fatto cenno, secondo che l’ oc- 
casione portava. Vedemmo allora che la carta falsificata del 1034 
dipendeva appunto di qui, per quello che riguarda la formula 
della minatio. Invece nel presente documento del 1147 quella 
formula dipende direttamente dalla donazione ‘del 1029. 

Alle donazioni dei suoi maggiori, con una ripresa che non 
presenta alcun che di men che ordinario (« preterea nos qui supra », 
p. 107, r. 9I sgg.), Amedeo, e insieme con lui, Umberto (III, il 
Beato) suo figlio, aggiungono le proprie donazioni. Queste con- 
sistono nel diritto comitale, che loro spettava sulle ville di Vigone, 
Almese, Rubiana, Chiavrie, Condòve, Borgòne e S. Antonino, 
nonchè in certi terreni situati fra Castel Pietro (oggi frazione di 
Susa) e il prato « de Helemosina » ©, e fra la Dora (Riparia) 
e il luogo detto « Laceriae ». 

Col r. 98, p. 107, entrasi in altra parte del documento. Ame- 
deo III vi dichiara di ricevere da Silvone, abate del monastero, la 
grossa somma di undicimila solidi di moneta susina, da paragonarsi 
forse con 27 500 lire odierne l), come aiuto alla Crociata, alla quale 
egli si preparava allora, in obbedienza alla ingiunzione fattagliene 
da papa Eugenio III. Il documento fu infatti scritto a Susa, nel 
monastero di S. Giusto, alla presenza dello stesso pontefice (veg- 
gansi 1 rr. 118 sgg., p. 108), di Guido, cancelliere (3) e vescovo 


(1) F. S. Provana, Certose, loc. cit. p. 96, trovò più volte questo nome 
nelle carte medioevali. Egli crede che designasse « poderi gravati di qualche 
« prestazione a scopo caritatevole ». 

(2) Afferma il ch. co. F. S. ProvaNA (Certose, p. 67, nota 1) che nel 
secolo xi una lira susina equivalesse a cinquanta lire nostre. 

(3) Quegli stesso che scrisse la bolla del 7 marzo precedente (JAFFÉ, 
Regesta Pontif. Romanor., 2* ediz. n. 9009; Mon. bist. patr., Chart. I, 791-93). 
Non è ben noto quando egli abbia avuto la cattedra episcopale di Ostia. 
Si crede che ciò sia avvenuto intorno al 1148 (cf. UcHELLI, Italia sacra, 
2" ediz. I, 64; CAPPELLETTI, Chiese, I, 485; GAMSs, Series episcop. p. V), ma 
nulla impedisce di anticipare di qualche tempo questa nomina. 
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di Ostia, di Imaro vescovo di Tuscolo©, e di altri personaggi 
di minor nome, ma pure degni tutti di riguardo. 

Che cosa dovremo dunque pensare di questo documento ? 
Molte cose in esso ce lo fanno credere buono e legittimo. I 
nomi del cardinale Guido e di Imaro, la presenza di Eugenio III 
papa in Susa €), ed altri particolari storici 6), c’ inducono a pre- 
star fede a questo documento. Ma non possiamo dirci soddi- 
sfatti nel vedere, che vi si fa uso del diploma del 1029 secondo 
un testo alterato. La mancanza del vero originale poco prove- 
rebbe; ma la esistenza di un pseudoriginale fa sospettare di qual- 
che mistificazione. 

Al r. 98, p. 107, un periodo si arresta bruscamente colla parola 
« venditione ». Il testo B spiega che cosa si debba intendere per 
quella « venditio », ivi appena accennata, con una glossa inter- 
lineare, che dice poco, ma che in ogni maniera manifestamente 
proviene da un rimaneggiatore. 

È quindi lecito, pensare che il diploma del 1147 è autentico 
nella sua sostanza, ma subì qualche alterazione. Ebbe la sorte 
dell’ atto di fondazione del 1029. Ma per mancanza dell'originale 
non possiamo in esso distinguere il buono dal cattivo . 


(1) Imaro (cf. Gams, op. cit. p. xrx) fu vescovo di Tuscolo (Frascati) 
dal (1142) 1144 al 1164. 

(2) Cf. JAFFÉ, op. cit. n. 9007 sgg. Di qui vediamo che Eugenio III 
trovavasi il 2 e il 3 marzo 1147 a Vercelli; il 7 era a Susa. Soggiornava 
il giorno 9 in Oulx. Era ormai arrivato a Lione il 22. 

(3) È noto infatti che Amedeo III si preparava allora a partire per la 
Crociata. Morì a Nicosia di Cipro nel 1148. 

(4) Nel mazzo II dell’ abbazia di S. Giusto sì conserva, in copia cartacea 
del secolo xvi incirca, il diploma di Umberto III, in data 17 agosto 1167, a 
favore della collegiata di S. Maria di Susa. Questo documento si trova a 
stampa nel Chart. Ulciense, pp. 99-100, n. 103 (cf. CARUTTI, Regesta, n. 334). 
Paragonando il nostro testo con quello del Chartarium, poche e lievi sono le 
discrepanze. Sul verso della pergamena, fu notato che essa venne trovata 
fra « le scritture di Brumada », e che fu « portata nell’archivio [abbaziale] 
« li 15 maggio 1642 ». Questa notizia non ha legame stretto col nostro 
argomento, ma, dacchè a qualche cosa può servire, non volli tralasciarla. 
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VIII. 


Il diploma di Tommaso I del 1212. 


[Doc. vin, pp. 109-115.] 


L'ultimo documento di cui dobbiamo occuparci è il diploma 
di Tommaso I conte di Savoia del $ marzo 1212 ©, del quale si 
è fortunatamente conservato l’ originale. Esso rimase inedito, per 
quanto ne potei sapere €); ma, per il maggior numero delle sue 
parti, non è che la riproduzione del diploma di Amedeo III. Per 
convincersene, basta paragonare insieme i brani che qui indico: 
diploma del 1212, pp. 111-13, rr. 2-69, corrispondenti a dipl. 1147, 
pp. 103-106, rr. 3-74; dipl. 1212, p. 114, rr. 87-96, corrispondente a 
dipl. 1147, pp. 106-107, rr. 81-89. Nonsi può dire che il diploma 
del 1212, in questi lunghi brani, riproduca con fotografica esattezza 
il suo esemplare, poichè talvolta introduce, talvolta sopprime qual- 
che parola. Ma sono interpolazioni ed omissioni, in generale, di 
poco conto. Cito qualche esempio, perchè il lettore possa com- 
prendere di che propriamente si tratta. Nel diploma del 1212, al 
T. 22, p. 112, si omettono queste parole del dipl. 1147, rr. 25-26, 
p. 104: « cum eadem corte Pulcarada », ed è questa l’ ommissione 
più grave, considerata sotto il punto di vista della sostanza, non 
sotto quello della forma. Nel diploma del 1212, al r. 52, p.113, 
s'incontrano le parole « homines, possessiones, iura et », che man- 
cano nel diploma del 1147, p. 105, r. 57. Questo per il primo 
dei due brani citati. 

Istruttivo può riuscire il raffronto di due passi nel secondo 
brano, che è la formula della minatio. Questa formula nel 
diploma del 1212 è troncata colla parola « valeamus» (p.114,r. 96; 


(1) Non vuolsi confondere con una commutazione di pari data, tra il 
medesimo monastero e il medesimo conte. Essa trovasi nelle buste II e VIII 
(qui inserta in una sentenza del 1464) dell’ abbazia di S. Giusto, e leggesi 
pubblicata nel I vol. dei Mon. hist. patr., Chart. coll. 1183-86, n. 805. Cf. 
anche CARUTTI, Regesta, n. 435. Il nostro diploma è altra cosa. 

(2) Non lo ricorda il CARUTTI nelle sue lodate Regesta. 
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cf. 1147, p. 107, r. 89). Più curioso è a notare che la frase « hoc 
« testamentum » recata dal diploma del 1147, p. 107, r. 83, dove 
sl trova, come derivazione dall’ atto del 1029, venne nel diploma 
del 1212, p. 114, rr. 89-90, sostituita con « hanc donationem sive 
« oblationem ». Ma subito dopo, la parola « illud » (1147, p.107, 
r. 84), che naturalmente si sarebbe dovuta mutare, venne invece, 
per inavvertenza, conservata (1212, p. 114, r. 90). Nella dona- 
zione del 1033 (p. 79, r. 59 sgg.) si mutuò bensi la minatio 
dall’atto del 1029, ma la frase « hoc testamentum » venne sosti- 
tuita da «hanc cartulam offersionis », e, per ragione di conformità, 
subito dopo, in luogo di « illud », si scrisse « eam ». 

Non è priva d’ interesse la ricerca del testo preciso del docu- 
mento 1147, che servi a chi compilò l’atto del 1212. È proba- 
bile che egli si giovasse del testo C, o di uno molto simile al 
medesimo. Ne ho qualche prova sufficientemente solida. Infatti 
al r.27, p.112, l'atto del 1212 legge « alpium», dove il testo A del 
documento 1147, p.104, r. 30, legge « montium ». La lezione 
« alpium » è dei testi B e C. Questo ci basta per conchiudere 
che la fonte cercata non si trova nel testo A. Al testo C richia- 
mano poi le lezioni « deservientes vel pertinentes », atto 1212, 
p. 113, r. 61, corrispondente a 1147, p. 106, r. 65, e « oppressio », 
atto 1212, r. 62, corrispondente a 1147, r. 66, in luogo di «op- 
« pressione », che si trova in A, B, D. 

Abbiamo veduto che il testo C, in causa della forma del carat- 
tere in cui è scritto, forse va rimandato al principio del secolo x. 
Si può pensare che esso sia stato appunto compilato per servire 
di esemplare a chi dovea mettere in carta l’atto del 1212. 

Risulta evidente che il documento di Tommaso I fu composto 
in modo molto strano, per non dire ingenuo. Le medesime accuse 
che Amedeo III mosse contro se stesso, se le fece anche suo 
nepote, adoperando le identiche parole. Se i nefandi con- 
siglieri indussero in errore l’avo, condussero a male azioni 
anche Tommaso. Nè basta ancora. Tommaso I riproduce (1212, 
p. 112, rr. 40-42, corrispondente a 1147, p. 105; rr. 44-47) tali 
e quali i nomi di Umberto, Oddone e Adelaide, siccome li leg- 
geva nell’ atto di suo nonno, mantenendo persino ad Umberto 
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l’epiteto di « genitorem nostrum ». Così egli trasformava Um- 
berto II in Umberto III, cioè il bisnonno nel padre. 

Questo fatto è veramente strano, e dapprima io aveva pen- 
sato che quasi potesse autorizzare il sospetto, non forse il diploma 
attribuito ad Amedeo III sia una miserabile falsificazione, una 
copia mal fatta del diploma di Tommaso I. Ma dovetti abban- 
donare questa ipotesi appena essa mi si presentò alla mente, poi- 
chè uno (B) dei testi del diploma del 1147 fu indubitatamente 
scritto prima della fine del xrt secolo, cioè a dire venti, o anche 
trent'anni prima del 1212. A confortare di nuove prove il risul- 
tato dell'esame paleografico giova il raffronto, che abbiamo testè 
istituito, fra le formule e le frasi dei due documenti. 

Questo esempio di singolare trascuratezza potrà fornirci un 
criterio sul modo, molto grossolano, che talvolta tenevasi nella 
compilazione dei diplomi. Esso può quindi assumersi come un 
canone diplomatico, che, se non sempre, se non spesso, almeno 
talvolta può trovare la sua applicazione. 

Il diploma che stiamo esaminando ha anche una parte nuova 
(p. 113, rr. 69 sgg.), con nuove concessioni fatte al monastero 
da parte di Tommaso (I), al quale in tale circostanza si associò. 
il figlio Amedeo (IV). In che queste concessioni consistano, fu 
notato nel regesto marginale, e non è necessario di insistervi qui 
davvantaggio. 


X. 


Un documento illustrativo. 


A dimostrare che il monastero di S. Giusto prima del diploma 
di Tommaso I, 1212, possedeva realmente beni e diritti sul Ce- 
nisio, a Rivalta, a Volvera e a Piossasco, pubblico 1° atto col quale 
il 30 dicembre 1199 quel monastero vendette alla canonica di Ri- 
valta e a Bonaldo suo prevosto la chiesa di S. Vittore di Rivalta, 
insieme coi diritti alla medesima spettanti nei luoghi indicati. 
Questo curioso documento servirà ancora a dimostrare varie altre 
cose, e principalmente questa, che le condizioni finanziarie del- 
I’ abbazia di S. Giusto erano tutt’ altro che floride. Essa era gra- 
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vata e sovraggravata di debiti, e dovea vendere i suoi beni per 
liberarsene. In secondo luogo si vedrà che il frutto dei prestiti, 
cui il monastero era obbligato, saliva ad un enorme tasso, per il 
quale le condizioni finanziarie del monastero rovinavano. 

Il documento è tolto dalla pergamena originale, in carattere 
minuscolo romano, molto regolare e molto chiaro ed elegante, 
che si conserva nell’ Archivio dell’ abbazia di Rivalta (categoria II, 
mazzo 3) nell'Archivio di Stato di Torino. Accrescono il pregio 
di questo documento le numerose firme autografe, tra le quali 
tiene il primo posto quella di Pietro abate di Susa. 


(S. T.) In nomine domini nostri Iesu Christi et individue Trinitatis amen. 
anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo, .in1. kalendas ianuarii, in- 
ditione tercia. ego Petrus Dei gratia abbas monasterii sancti Iusti Secusie, 
et omnes fratres nostri de communi conventu et consensu, videlicet Stephanus 
prior et sagrista, Bertrandus elemosinarius, Benedictus cellerarius, Petrus de 
Granerio, Iacobus Rusti, Iacobus molendinarius, Belengerius, Wilelmus Can- 
diol, Albertus, magister Petrus, Wilelmus de Grasiaco, Petrus Amatoricus, 
nos omnes sollenniter facimus venditionem Bonaldo Dei permissione . pre- 
posito Ripaltensi ad opus et utilitatem ipsius canonice de omnibus que habet 
vel habere debet in ecclesia sancti Victoris de Ripalta in prediis et in fundis, 
in campis arabilibus, in vineis, in pratis, in boschis, in gerbis, cultis et incultis, 
in hominibus et in omnibus rebus ad ecclesiam sancti Victoris pertinentibus, 
scilicet in loco Rivalte et in fine Volverie et in fine Plociaschi. vendimus 
eciam alpem unam predicte canonice, que iacet in monte Cinisio iuxta lacum 
et vocatur Rivus Enversus, et confitemur sub nomine et de nomine ipsius 
venditionis centum et duodecim marcas argenti fini et puri, quas confitemur 
persolutas esse creditoribus nostris a preposito predicto Ripaliensi, ex quibus 
habuit Iohannes de Salino creditor monasterii nostri quadraginta et quinque 
libras fortium, quarum unaqueque fenabatur per mensem .x11. denariis, et 
Obertus Cora trigiata libras fortium, que fenabatur unaqueque libra per 
mensem .x. (1) denarii. et Guigoni Ruffo persolvi centum solidos, quarum una- 
queque fenebatur per mensem .vin. denariis, et in civitate Taurini coniugi 
et heredibus Oberti Arpini quadraginta libras secusinorum, quas unaqueque 
libra fenabatur sex denariis, et in Rivoli coniugi et heredibus Mainardi decem 
libras secusinorum, quarum unaqueque fenabatur per mensem .vim. denariis, 
et episcopo Taurinensi quindecim libras secusinorum pro diminuenda alber- 
garia, de qua multum gravabat ecclesiam sancti Victoris, et diminuit ipsam 
albergariam usque ad decem solidos annuatim imperpetuum, et ipse episcopus 


(1) Prima era scritto « xI1 », poi le due ultime aste furono raschiate. 


Fa 
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non debet amplius in ecclesia sancti Victoris querere. Mainfredus plebanus 
de Regiano habuit quatuor libras secusinorum, pro iusticia quam ipse que- 
rebat in ecclesia sancti Victoris.  Wilelmus de Castellano habuit .Lxv. libras 
solidorum secusinorum, pro quibus ecclesia sancti Victoris dabat portionem 
vini vinee duas carratas vel amplius, et cum multis precibus dimisit, et Alda 
coniux Benedicti de Vagilio habuit .xxI°". solidos secusinorum, pro quibus 
ipsa querebat modium unum siligenis per annum, qui plura omnes alios 
nummos persolvimus in necessitatibus monasterii et abbatis.  Arditio Arpinus 
habuit .xL. solidos secusinorum. propter has et multas alias necessitates 
urgentissimas nobis ingravantes usurari debiti persolvendi vendendos, tra- 
dendos et in perpetuum habendum, confirmamus domno Bonaldo ecclesie 
Ripaltensis et conventui sibi commisso omnia predia et ommen (sic) terram 
et omnem honorem, que spectant ad ius vel dominium ecclesie nostre, sci- 
licet sancti Victoris de Ripalta, sicut superius legitur, in integrum. et hanc 
predictam venditionem facimus bona fide et absque omni fraude et dolo, ut 
canonica omnia in hanc venditionem venientia libere et absolute et absque 
omni contradictione nostra et successorum nostrorum de cetero habeat, te- 
neat, et in perpetuum firmiter possideat, retento nobis annuali censu pro alpe 
decem solidos fortium, nobis ac successoribus nostris persolvendo in festivi- 
tate sancti Iusti, vel octo diebus antea, vel postea, ab ipsa canonica. pre- 
terea, intuitu Dei et pietatis ipsam ecclesiam sancti Victoris de Ripalta iam 
pene desolatam et destructam cum capella castelli, cum to[t]a parrochia, 
cum sepulturis, cum decimis et primitiis et oblationibus, cum omni iure spi- 
rituali et ecclesiastico ad predictam ecclesiam sancti Victoris pertinente do- 
namus et concedimus, ex mera liberalitate et largitione imperpetuum tradimus, 
et conferimus pro nobis et successoribus nostris predicte canonice de Ripalta, 
et hanc donationem facimus, retento nobis solummodo annuo censu decem 
solidos fortium predicto termino persolvendo ab ipsa canonica, et hanc do- 
nationem totam et integram pro nobis et successoribus nostris firmam et 
stabilem imperpetuum nos habituros inviolabiliter promittimus, etiam et spon- 
demus hanc donationem totam et integram pro nobis et successoribus nostris 
et a nobis et ab omni alio homine defendere et warentare sub dupla defen- 
sione, sicuti res pro tempore fuerit meliorata, cum stipulatione subnixa, bona 
fide, predicto preposito et conventui suo, et successoribus eorum, aut cui 
dederint vel licito iure alienaverint. preterea, predictam venditionem totam 
et integram pro nobis et successoribus nostris firmam et stabilem, bona fide, 
ipsi canonice inviolabiliter conservare promittimus. promittimus etiam et 
spondemus pro nobis et successoribus nostris ipsi preposito Ripaltensi et eius 
conventui et successoribus eorum, aut cui dederint, vel vendiderint, vel aliter 
alienaverint predictam venditionem totam et integram, bona fide, warentare 
et defendere a nobis et ab omni homine sub duplici pena, cum stipulatione 
subnixa. et pro defensione prestanda donatarum et venditarum rerum fideius- 


4 


58 C. CIPOLLA 


sores se constituerunt domnus Ulricus de Rivalta imperpetuum pro se et he- 
redibus suis fideiussorem et defensorem, Guigo Bovet et Bernardus Bertho- 
lomeus se constituerunt fideiussores et defensores usque quo comes Savoie 
[se consiituerit](*) defensorem ct fideiussorem pro eis, et hoc feccrunt super 
omnes res suas, et hoc fecerunt mandato abbatis et totius conventus. et pre- 
fatam venditionem et donationem et omnia pacta tam ipsi venditioni quam 
donationi inserta firmiter iuravimus ego Petrus abbas Secusie et fratres nostri 
superius nominati pro nobis et successoribus nostris tactis sacrosantis evan- 
geliis firmam et illibatam tenere. 

Auctum (sic) est hoc apud Secusiam, in claustro sancti Iusti. signa 
+t+t+t+t+t+ ++ testium. Petrus canonicus de Rivalta. Wilclmus Sarra- 
cenus. Petrus Gonterius conversus Montiscinisii. Petrus Vacanus conversus 
de Rivalta. Rodulfus Barralis, Stephanus Lando, Iohannes Blanc, Wilelmus 
Gudil, Ricardus clericus.  iohannes de Salino Avilliane. Ugo capellanus, 
Petrus Guers, Wilelmus Franceis, rogati. 

Ego Petrus abbas Secusie laudo et confirmo cartam istam. Ego Ste- 
fanus prior. Ego Wilelmus. Ego Iacobus. Ego Petrus. Ego Petrus. Ego 
Vilelmus Pemonte carnerio. Ego Iacobus. Ego Petrus. Ego Albertus. Ego 
Bertrannus elemosinarius. Ego Petrus de Granerio. 

Ego Wilelmus sacri palatii notarius interfui et hanc cartam rogatus scripsi. 


XI. 


Conclusione. 


Raccogliamo in poche parole il risultato dei nostri studi. Non 
parleremo che delle carte provenienti da principi, e quindi rive- 
stite (almeno per questo riguardo) dei caratteri diplomatici. 

L'atto di fondazione del 1029 ci è pervenuto in forma ge- 
nuina, e in due redazioni interpolate (circa secolo xn). Della 
donazione del 1033, manca l'originale; il testo (secolo xt) 
che ce ne pervenne è nella sua sostanza autentico, ma probabil- 
mente è alterato. Falsa completamente è la donazione del 1034. 
Autentico, ma più o meno alterato, è il diploma di Corrado II, 
di cui resta un falso originale del secolo xu. Originale è il 
breve di Amedco III del 1134. Il breve del medesimo prin- 
cipe, in data del giorno 8 marzo 1147, giunse a noi pure nella 
pergamena originale. Per contro, il testo del diploma del mede- 


(1) Frase mancante nell'originale, ma richiesta dal senso. 
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simo conte, sotto egual data, non è sicuro. Ne abbiamo tre 
esemplari antichi, compilati tra la fine del x e il principio del 
xmn secolo, ma la loro fede non è libera da ogni dubbiezza. Pro- 
babilmente questo diploma è nella sua sostanza autentico, ma 
contiene qualche interpolazione.  Pienamente autentico, anzi ori- 
ginale, è il diploma del 1212 ©). 

L’ illustre prof. Pio Rajna@® nel 1894 cercò se ci sia qualche 
anello fra la storia dell'abbazia di S. Giusto di Susa e quella di 
S. Pietro della Novalesa, nella loro più antica età. Le parole del 
Rajna furono un invito per me, che da parecchi anni mi occupo. 
di quest’ ultimo cenobio, e colla intenzione di corrispondere ai de- 
sideri del lodato professore, m’ingegnai di stabilire il testo degli 
atti susini, che riproduco nelle pagine seguenti, dopo di averli 
discussi nelle pagine che precedono. Ecco la genesi e lo scopo 


della presente monografia. 
C. CIPOLLA. 


NOTIZIA ARCHIVISTICA. 


Attualmente le carte dell’antico archivio di S. Giusto conservansi, di- 
sposte secondo l'ordine cronologico, nell’Archivio di Stato di Torino. Gli 
ordinamenti dati in antico a quelle persamene li possiamo fino ad un certo 
segno desumere da certi numeri che si leggono sul verso delle medesime. 
Limitando le mie osservazioni al periodo e alle carte che hanno interesse 
per lo scopo nostro, rilevo soltanto pochi numeri apposti a poche pergamene 
nel secolo xv. 

L’originale della donazione del 1029 reca sul verso, di scrittura del se- 
colo xv, il numero: « .v°.Lxxv.». Sulle faccie verso delle copie B del prin- 
cipio del secolo xm, C della fine del secolo xr, D del 1360, E del 1456, leg- 
giamo rispettivamente le cifre seguenti: «.XL11.», €.XXXVI. », «.CCXLV.), 
«.XXIII.». Sotto a quest'ultima citra la medesima mano aggiunse ancora: 
« M°.V.CCC.LX. ». 


(1) Nel diploma del 1147, p. 105, r. 56, e in quello del 1212, p.113,r. 51, 
trovasi la frase « peccatis exigentibus ». Non sarà inutile osservare che questa 
frase nel secolo xi era largamente usata. La incontro nel Chron. mugni pre- 
sbiteri in Mon. Germ. hist., Script. XVI, 503, alla. 1177. 

(2) Nell'articolo La cronaca della Noval:sa e D epopea Carolinzia in Ro- 
mania, XXIII, 37. 
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Sul verso della falsa donazione del 29 dicembre 1034 (doc. 111) fu scritto 
dalla stessa mano: «.cccvi. ». Alla donazione falsificata del 10;7 fu ap- 
posto il numero « .cx11. ». Il così detto originale del diploma di Corrado II 
del 1037 (doc. IT) reca: « .v°xxInt. », e la copia B del secolo xiv: « .v°Lxv. ». 
Sul verso della donazione di Isnardo, che testè abbiamo attribuito al 1055 circa, 
fu scritto: «.CCCXXXII.», mentre la donazione datata con questo medesimo 
anno fu contrassegnata col numero « .CLXXXVIII. ». 

Queste indicazioni sono state fatte tutte, o almeno quasi tutte, collo 
scopo di classificare e ordinare le pergamene del monastero. Da esse sembra 
doversi dedurre che le pergamene si numerarono, a seconda che venivano 
sotto la mano di chi le doveva ordinare; questi, nell'adempimento del suo 
officio, non si propose nessun criterio, nè di cronologia, nè di materia. 


Non credo di potermi dispensare dal soggiungere qui due brevi notizie, 
che mi giunsero troppo tardi per poterle collocare ai loro luoghi rispettivi. 
Esse dipendono da pubblicazioni, le quali videro la luce quando il presente 
lavoro era per intero stampato. 


A p. 10, in nota, parlo di due manoscritti dell’Ambrosiana, provenienti 
dal monastero Ocellense in Val di Susa. Di quei due preziosi codici ebbi 
occasione di discorrere altrove (1), mostrando come probabilmente essi proven» 
gono dall’ abbazia Novaliciense. Nel xvi secolo questa venne effettivamente 
identificata coll’enigmatico « Ocelum » dell’ antichità classica. Qui non tra- 
lascio di dire che testè il prof. F. Gabotto (2), se bene intendo le sue parole, 
sembra disposto ad identificare « Ocelum » con Oulx o Usson nella Val di 
Susa. Ma ciò poco monta, poichè qui non si tratta di sapere se l’« Qcelum » 
dell’età romana corrisponda effettivamente a questo o quel luogo, ma quale 
identificazione fosse preferita nel secolo xvi. Taccio, giacchè qui non è ne- 
cessario parlarne, di altri codici Ambrosiani provenienti da « Ocelum ». 

A p. 24 sgg., in nota, feci cenno della questione sui matrimoni di Ade- 
laide. Mentre correggeva le bozze di stampa di quella nota, il ch. conte 
Benedetto Vesme mi diceva com’ egli non abbandonasse l’ ipotesi « di due con- 
« tesse omonime e contemporanee, confuse in una persona ». Questa ipotesi 
egli la propose (3) per la stampa testè, ma incidentalmente e senza discuterla. 
Voglio confidare che egli intenda farne oggetto di qualche studio speciale. 


(1) Nuovi appunti di storia Novaliciense in Atti d. Accad. di Torino, Torino, 1896, 
XXXI, 756-61, 

(2) Biella e i vescovi di Vercelli in Arch. stor. ital. V serie, Firenze, 1896, XVII, 282. 

(3) / conti di Verona in N. Arch. Veneto, Venezia, 1896, XI, 280. 
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CARTE DIPLOMATICHE 


I. 


1029, luglio 9, Torino. 


Fonti(:1). A Bellissima pergamena originale, in minuscolo romano, nel 
mazzo I dell'Abbazia di S. Giusto. È stupendamente conservata, ed a torto 
nel secolo scorso si era sparsa la voce che in qualche passo l’antica lezione 
fosse stata alterata. Quella voce venne raccolta da G. T. TERRANEO, Ade- 
laide illustrata, II, 165-66, dove asserisce che un letterato degno di fede 
avendo veduto il presente originale, rimasto al Terraneo « invisibile », « otti- 
« mamente s’avvide, ed osservar fece agli astanti, essere stati raschiati, ovvero 
«rasi gli antichi caratteri per lo spazio di due lunghissime linee, e che a 
« questi primitivi caratteri altri erano stati soprapposti ». Forse quel letterato 
si lasciò illudere da qualche macchia d’ acqua che in alcuni luoghi, ma rari, 
produsse sul carattere antico un’ alterazione di tal natura, da farlo apparire 
ricalcato. 

Sulla originalità di questo documento non si può levare dubbio alcuno. 
La firma di Alrico è evidentemente autografa. Lo stesso vuolsi ripetere del 
« segno » che precede il nome di Maginfredo. 

Il documento rimase senza dubbio celato lungamente, e nascosto con 
una gelosia, che non so spiegare. Il Terraneo seppe che esso, ai suoi dì, 
quindi verso la metà del secolo xvi (2), si trovava a Torino, ma non dice 
in quali mani esso fosse. Forse era presso 1’ Economato dei benefici vacanti. 
Non pare che siasi smarrito, sia pur per qualche tempo, in mani private. Infatti 
nell’ archivio Camerale, in Torino, abbiamo un Inventario delle carte dell'abbazia 
di San Giusto, redatto nel secolo xvuni, e conservato colà perchè ivi rimasero 
anche le pergamene di quell’ abbazia, fino a che vennero consegnate agli ar- 
chivi di Corte, in obbedienza al biglietto regio del 1° febbraio 1838. Or bene, 


(1) Questa descrizione delle Fonti non è fatta con scopo bibliografico, ma con intento 
storico. Non pretendo adunque di citare tutte le trascrizioni e pubblicazioni che del docu- 
mento furono fatte. Tale avvertenza vale anche per i documenti seguenti. 

(2) Il primo volume dell’ Adelaide illustrata porta la data di Torino, 1759; il secondo 
volume uscì senza indicazione d’ anno. 
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in quell’ inventario sotto il mazzo primo al n. 1 si ricorda il nostro documento, 
colla data e colla descrizione seguente: « Originale della fondazione fatta da 
« Alrico vescovo d’Asti ». Siccome eguali parole stanno scritte anche sul verso 
della pergamena di cui parliamo, così l’ identificazione riesce sicura. Fra i 
vecchi e nuovi eruditi solo ne ebbe notizia il Muratori, Anche il Cibrario 
si giovò soltanto di una copia, e la ragione di ciò è stata detta nelle pagine 
che precedono: al suo tempo questo originale era andato smarrito. 

Il carattere è uniforme, minuto, a tratti sottili, e nel suo insieme sod- 
disfa l'occhio e riesce simpatico e chiaro. Non sono rare le lettere b, d, 
h, l coll’asta verticale lievemente prolungata, non forse a scopo di eleganza, 
ma per abitudine scrittoria. Appena nel primo rigo questi prolungamenti 
sono talvolta sentitamente pronunciati, e fatti ad arte. Fino ad un certo 
segno, questo può ripetersi anche per la segnatura e la firma di « Herenzo », 
in fine al documento. Oltre alle maiuscole di grandezza comunc, alcune 
hanno maggiori dimensioni, e tra queste spiccano l'iniziale della « invocatio » 
(cioè la I di «In »), l'iniziale della «titulatio » (cioè N di « Nos »), e qualche 
altra iniziale, che nel corpo del documento serve a smembrarne il testo quasi 
in altrettanti paragrafi. Cito qui per tale riguardo: « Scimus veraciter », 
«Seu etiam concedimus », « Tibi vero sanctissima ecclesia », « Si quis vero, 
«quod futurum esse non credimus », « Actum taurinense ». In questi casi 
l’ iniziale è messa ancora più in mostra dalla circostanza che essa è prece- 
duta da un piccolo tratto in bianco. Il dittongo ae è rappresentato da 6. 
Nessi: ci, li, ri, st. Segni di abbreviazione: —, b;, gg, qd,’ («us»). 
Segni di punteggiatura: . |, tranne che alla fine del testo, e alla fine 
delle segnature il punto è sostituito da ; Alla fine poi del documento in 
luogo del punto abbiamo ;; 

La r è leggermente prolungata inferiormente, la linea verticale della t 
o non sorpassa la orizzontale o appena la taglia. L’ultima asta a destra 
della m e della n è retta, e talvolta ha l’ apice a destra. 

La firma del vescovo « Alricus » presenta caratteri affatto diversi. Qui 
le lettere sono molto più grandi, e di forma quasi quadra. I tratti sono 
grassi, Iprolungamenti della d, dell’ apice superiore della c, della h, della I, 
della s, sono molto pronunciati, e annodati a nolo semplice. L’ inchiostro 
adoperato da Alrico è affatto diverso da quello usato da « Herenzo », giacchè 
mentre questo è abbastanza nero, quello è sbiadito. 

Lo stesso inchiostro usato da Alrico venne anche adoperato da Magin- 
fredo, per il suo «signum ». Apparisce adunque credibile che il documento 
sia stato scritto in due volte. Dapprima «Herenzo » scrisse l’ atto, lc se- 
gnature, e la sua sottoscrizione. Più tardi, in altra occasione, Alrico e Ma- 
ginfredo, negli spazi a tale scopo lasciati vuoti dal notaio, posero rispetti- 
vamente la firma cd il « signum ». 

Qui si osservi che la croce di Maginfredo è chiusa in un circolo. 
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A questo luogo mi cade in acconcio di confrontare la presente dona- 
zione con quella del 1° luglio 1028 (Von. hist. putr., Chart. I, 472-75, n. 274), 
che fecero « Aliericus sancte Astensis ecclesie episcopus et Odolricus qui et 
« Mag'nfredus marchio germanis filii quondam idemque Maginfredi similique 
« marchionis ». Il presunto originale di quest’ ultima donazione si trova 
nell’ archivio annesso alla biblioteca Comunale di Pinerolo. Essa pure fu 
scritta da « Herenzo notarius et iudex sacri palacii », il quale appose il segno 
del suo tabellionato tanto in principio dell’ atto, quanto avanti alla sua sot- 
toscrizione. Il carattere, minuscolo carolino dell’ultima epoca, molto per- 
fezionato ed elegante, corrisponde a quello della donazione susina. Perciò 
non credo che si possa nutrire ragionevoli dubbi sull’ attribuzione della carta 
al notaio medesimo. Anche qui vediamo spezzato il testo in parecchi pa- 
ragrafi per mezzo di iniziali di maggiori dimensioni; locchè del resto è 
tutt’ altro che una abitudine personale di Herenzo. Pur non è male notarlo, 
perchè serve al confronto. La disposizione delle segnature dei testimoni è 
conforme nella donazione del 1028 e in quella del 1029. Le due carte si 
rassomigliano poi anche in questo, che l’ una e l’altra carta porta fra il testo 
e le segnature dei testimoni la firma di Alrico vescovo, e il segno di Magin- 
fredo marchese. La corrispondenza c'è anche nella dicitura, e infatti nell atto 
del 1028 leggiamo: « È Alricus gratia Dei episcopus subscripsit. ‘+ hoc 
« est signum iamdicti domni Maginfredi marchionis qui hunc testamentum 
« ficri rogavit et eidem coniugi sue Bertani cometisse consensit ut supra ». 
Ma'un esame attento di queste due formule mi persuase che esse provengono 
dalla mano di Herenzo. È ben vero che, trattandosi di una firma, e di una 
segnatura di speciale importanza, qualche lettera vi è mutata; nella firma, 
sono molto prolungate la 1, la c, Ia s. Ma tutto viene da una mano, ed è 
pure identico anche l'inchiostro. Alrico sottoscrive all’ atto del 1029 ado- 
perando lettere grandi, e fatte di tratti assai grossi; qui invece abbiamo una 
sottoscrizione colle lettere a tratti fini e sottili, quali sapeva fare Herenzo. 
Ciò vale anche per la croce, chiusa da un circolo, che precede la segnatura 
del marchese Maginfredo. La differenza, per questo riguardo, tra la dona- 
zione del 1029 e quella del 1028 è adunque evidentissima. 

Da ciò possiamo dedurre una conferma al nostro giudizio, secondo il 
quale 1’ atto del 1029 è originale. La donazione del 1028 sarà il secondo 
originale, desunto immediatamente dal primo, seppure il primo venne mai 
redatto. 

B Nel medesimo mazzo I dell’ Abbazia di S. Giusto trovasi, su perga- 
mena, una trascrizione alquanto antica di questo atto di fondazione. È in mi- 
nuscolo romano, di forme ancora molto rotondeggianti e lontane dal gotico. 
Manca aflatto di dittonghi. Mi pare che si possa attribuire alla prima metà 
del xIr secolo, e crederla piuttosto vicina al 1150, che non al 1100. Registro 
qualche abbreviazione più notevole: q (« qui»), q («quo »), g («ger») &c. 
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Il testo ha varie interpolazioni in confronto dell’ originale, e cioè ai righi: 
49, 50, 57 (lunga interpolazione), 61 (lunga interpolazione), 62 (lunga inter- 
polazione), 75 (lunga interpolazione), 82 (aggiunto il nome di S. Mauro a 
quello di S. Giusto). 

In più luoghi il testo sbiadito si fece rivivere colla tintura di galla. 

La presenza di S. Mauro accenna alla crescente influenza dei Benedettini 
di Francia, e al titolo della chiesa mutato. 

C Altra pergamena nel medesimo mazzo I. È sciupata in più luoghi 
e specialmente al lato destro, per causa dell’ umidità. Il carattere è minu- 
scolo romano, ormai progredito, così che vi compariscono già le forme an- 
golose del gotico. Quantunque non sia qui molto raro l’ uso di & per «et », 
tuttavia vi si incontra assai di sovente anche la nota tironiana ©, il cui 
uso già denuncia un’ epoca ormai abbastanza tarda, e precisamente la fine 
del secolo xI1. Non si nega naturalmente qui l’uso di questa sigla nel se- 
colo xI; ma soltanto si vuol significare che l’ abbondante uso della medesima 
si addice, specialmente nelle carte piemontesi, all’epoca tarda ora indicata. 

Volendo mettere innanzi un anno per questa trascrizione, vorrei proporre 
il 1170 incirca; naturalmente è una semplice ipotesi. 

AI fine viene la nota: « cartam illam de qua hec verissime transata est, 
«viderunt et audierunt Nicholaus Ulciensis prepositus, Stephanus ecclesig 
« sancte Marie de Secusia prior, qui etiam in presentia prepositi ceterorumque 
« qui subleguntur in capitulo supradicte ecclesig egit, Durantus sacrista, Pona 
«de Fraxineto Ulcienses canonici, Villelmus Papia, Willelmus medicus de 
« Ulcio, Bertrannus... de Bellomonte, Villelmus Morterii, Auricus Tauri- 
« nensis canonicus nepos Petri Celsi nomine et vice...». Da questi nomi 
si conferma ciò che del resto facilmente potevasi apprendere dalla forma dei 
caratteri, che cioè la pergamena spetta alla seconda metà del secolo x. 
Il prevosto Nicolò comparisce in varie carte Ulciensi dal 1162 al 1173 
(Chart. Ulciense, edd. A. RivauTELLA et F. BERTA, Aug. Taurin., 1753, pp. 32, 
50, 76, 100, 104, 112, 122, 130, 147, 159, 177, 191). Una carta del 1171 (ivi, 
p. 130) associa al nome del prevosto Nicolò quello di « Durantus sacrista ». 

Per il sistema d’ abbreviare noto: q («qui»), q (« quae »). 

Anche questa trascrizione presenta parecchie interpolazioni in confronto 
coll’ originale. Veggansi i righi: 34 (aggiunta del nome di S. Mauro a quello 
di S. Giusto), 59 (lunga interpolazione), 61 (lunga interpolazione), 62 (lunga 
interpolazione), 75 (lunga interpolazione), 82 (aggiunta del nome di S. Mauro), 
III, 138 (aggiunta del nome di S. Mauro). La interpolazione al r. 61 sgg. 
trova la sua corrispondenza nella interpolazione di B; l’ interpolazione al 
r. 62 corrisponde alla corrispondente in B, tranne che le manca l’ ultimo 
periodo della medesima. 

DU DaC dipende una copia notarile eseguita da quattro notai, « Flocardus 
« de Ialiono », « Peronetus Iomarii», « David Molaris », « Iohannes Ymo n, 


# 
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In questa trascrizione il testo è seguito da una lunga dichiarazione: « Anno 
«Domini millesimo .cccLx., inditione .xIIt., die vicesimoquarto mensis octo- 
« bris. Constitutus venerabilis vir dominus Thomas de Borgetis prepositus 
« Sancti Anthonini, in presencia nobilis et sapientis viri domini Bartholomei 
« de Caresana iudicis Secusie et vallis et terre Canapicii pro illustri et ma- 
« gnifico viro domino Amedeo comite Sabaudie et in Ytalia marchione, eum- 
« dem cum instancia requisivit vice et nomine reverendi in Christo patris et 
«domini domini ..abbatis Sancti Mauri de Pulcherada, ut cum ipse do- 
« minus abbas indigeat pro iure dicti sui monasterii conservando instrumento 
« suprascripti tenoris...» lo volesse autenticare. E ciò fu fatto dal detto Bar- 
tolomeo da Caresana, il quale dichiara anche di far apporre il sigillo a questa 
copia, eseguita in Susa. Ma non pare che il sigillo vi sia stato giammai 
apposto; almeno non ne resta traccia veruna. Trovasi questa copia nell’ Ar- 
chivio di Stato di Torino, Abbazia di S. Giusto, mazzo I. 

E Trascrizione semplice, di mano del secolo xv declinante, di una copia 
autenticata da Antonio Provana, priore claustrale del monastero di S. Giusto, 
luogotenente di Aimone di Provana vescovo di Nizza e vicario del card. Gu- 
glielmo [d'Estouteville], del titolo di S. Martino ai Monti, amministratore del 
medesimo monastero. Antonio Provana era stato di ciò richiesto da Antonio 
« de Strata » abbate di S. Mauro di Polcarada. In un medesimo documento 
egli autentica sia l’atto di fondazione del 1029, sia il diploma col quale nel 1147 
Amedeo (III) confermò i privilegi dell’ abbazia di S. Giusto. Quest’ ultimo 
documento viene dato secondo la trascrizione eseguita il 2 gennaio 1235. Il 
cardinale d’ Estouteville fu eletto nel 1431 e morì nel 1483 (Ciacconio, Vitae et 
gesta pont. Rom. et S. R. E. card., Romae, 1677, II, 913-15), ed Aimone Provana 
tenne la sede episcopale di Nizza tra il 1446 e il 1460 (Bima, Serie cronolog. dei 
Rom. pont. e degli arcivesc. e vescovi di tutti gli Stati di Terraferma, Torino, 1842, 
p. 261; GamS, Series episcop. p. 588). Da questi dati, si ha con una certa ap- 
prossimazione l’ epoca del presente documento e si conferma adunque che 
vale anche per la copia del documento del 1029 la data del ro febbraio 1456 
che segue nella copia del documento del 1147, trascritto in seguito al primo, 
su di una stessa pergamena. La pergamena è poco leggibile in parecchi siti, 
essendosi staccato l’ inchiostro. 

Anche questa trascrizione si conserva nel mazzo I della Abbazia di S. Giusto. 

F Entriamo nel secolo xvir con una copia cartacea controfirmata dal 
notaio di Susa G. M. Aymone e dal notaio G. B. Broncino. La si dice ese- 
guita dall’« originale in pergamena ». In realtà il testo è quello della perga- 
mena C, non del vero originale. 

Anche questa copia sta fra le carte dell’Abbazia di S. Giusto, mazzo I. 
Aymone comincia la sua dichiarazione: «Ho collationato il sudetto estrato con 
« l'originale in pergamena essistente nell’ archivio di S. Giusto di Susa ». So- 
stanzialmente simile è la dichiarazione di Broncino. Manca la data della copia. 
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G Francesco Acostino Detta CHiesa nella sua opera S. R. E. car- 
dinalium, archiepiscoporum, episcoporum et abbatum Pedemontanae regionis chro- 
nologica historia, Augustae Taurinorum, 1645, p. 238 sgg., inserì, senza ci- 
tazione di fonte, un testo che dipende da B, forse attraverso ad E. È da 
notarsi che al r. 56 il Della Chiesa tralasciò la frase evidentemente recente: 
« feudis et feudatariis » 

H Similissimo è il testo che il medesimo mons. Della Chiesa inserì 
nella sua ms. Descrizione del Piemonte, vol. III. Questo volume si conserva 
in copia del secolo xvir nella biblioteca di Sua Maestà in Torino. Gli altri 
volumi di quest'opera, che accompagnano quello qui citato, sono invece 
autografi. 

I Dipende pure da B il testo che del documento di fondazione si legge 
nel volume: Historia dell’ augusta città di Torino del co. e cav. gran croce 
D. EMANUELE TeEsauRO proseguita da Gio. PIETRO GIROLDI frotonotario apo- 
stolico, Torino, Zappata, 1679. Nelle Annotationi sopra l'ottavo li- 
bro, dovute al Giroldi, a p. 460, col. 2, comincia il decreto del Senato di 
Torino, in data del 21 ottobre 1677, che convalida la copia del nostro do- 
cumento tratta da « un foglio di carta pecora, la quale nel fine delle prime 
« sette linee resta alquanto lacerata, in modo però, che si possono leggere li 
« caratteri, e nel resto non resta vitiata, cancellata, nè abrasa ». La copia fu 
fatta ad istanza dei sindaci di Torino. Il documento del 1029 comincia a 
p.- 470, col. 1. Il testo seguìto dal Giroldi risponde al nostro B. 

J Raccolgo insieme una copia semplice, di mano del secolo xvit, che 
dipende da B, e due copie della trascrizione di Aymone (F), le quali si leg- 
gono, una in certo fascicolo del secolo xv, nel quale abbiamo, fra l’ altro, 
la donazione del 1147, e l’altra in un fascicolo che sta da solo. Trascuro 
altre trascrizioni, del secolo xvII, prive affatto di valore critico. ‘Tutte queste 
trascrizioni trovansi nel mazzo I dell’ Abbazia di S. Giusto. 

K Il MuratOrI, Antig. Ital., Mediolani, 1738, I, 341, ebbe dal Caissotti 
la trascrizione del vero originale, sicchè la sua edizione è la sola priva di in- 
terpolazioni, ed è importante per qualche restituzione congetturale. Ma la 
lingua vi riuscì ritoccata. 

L Il Terranco nel Tabularium Celto-Ligusticum, vol II, a. 1029, dà tre 
diverse trascrizioni del nostro documento. Nella prima riproduce il testo Mu- 
ratoriano, raffrontandolo coll’ edizione di mons. DELLA CHIESA, Hist. chronol. 
cit. p. 238. Neila seconda pone a fronte tre testi: il Muratoriano, quello 
comunicatogli dall’ab. (Franc.) Berta, e quello che nel 1654 venne proposto, 
nell’ occasione di una causa, da Bartolomeo Ponte, patrimoniale di S. A. R. 
Contrassegno con Lb il testo del Berta, e con Lp quello del Ponte, avver- 
tendo che il primo (Lb) dipende da B e il secondo (Lp) dipende da C. Fi- 
nalmente il Terraneo trascrive il testo del Della Chiesa, raffrontandolo con 
quello del Giroldi. 
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M È informata ad un metodo non molto diverso l’ edizione che di 
questo documento procurò il TERRANEO nella sua eruditissima opera Adelaide 
illustrata, II, 165. Egli cita parecchie copie, delle quali fece uso. Tra esse, 
una fu « fatta verso la metà del xv secolo ». Il testo più recente da lui ci- 
tato è quello del Muratori. L’originale non fu in sua mano, ma egli seppe 
che esso si trovava a Torino. Anzi, come vedemmo (al $ A), un « letterato 
« degno di fede » lo assicurò che nell’ originale due lunghissime linee erano 
state rescritte. Spera che questa «corruzione » si possa in parte rimediare 
col diploma di Corrado, «ove però questo non sia pur anche stato viziato ». 
Quest’ ultima riserva dimostra ancora una volta l’ acutezza dell’ ingegno critico 
del Terraneo. Tale edizione tien conto delle varie interpolazioni, ma il 
Terraneo, colla guida del testo Muratoriano, non si lasciò trascinare da esse. 
Da questa stampa dipende la copia che di questo documento leggesi nel ms. 
Miscellanea patria, VIII, della fine del secolo xv, p. 76, nella biblioteca di 
Sua Maestà in Torino. 

N Eugenio De Levis pose insieme un fascicoletto di documenti riguar- 
danti S. Giusto di Susa, correndo gli ultimi anni del secolo scorso. Tant'è 
vero che una di queste sue schede porta la marca di fabbrica con questa 
leggenda: « 1791 | fabrica | di | Fossano ». Questo suo opuscolo trovasi nel 
r. archivio dell’ Economato di Torino, nella busta II della miscellanea inti- 
tolata Cronaca ecclesiastica. 

O L'edizione che di questo documento abbiamo nei Mon. bist. patr., 
Chart. I, 479-84, n. 277, fu curata dal co. L. Cibrario, che si servi di una 
« copia sincrona che si conserva nell’ archivio della r. Camera de’ conti». 
Dipende adunque da C, e se l’ originale venne trascurato in questa occasione, 
la cagione di ciò dovrà trovarsi nel fatto già indicato dello smarrimento 
temporaneo del documento in questione. Questa edizione segna adunque un 
regresso in confronto della Muratoriana. 

P_ Il padre Pietro Monop S. I., noto assai più come ministro di Ma- 
dama Reale, che non come storico, lasciò parecchi studi storici, riguardanti 
specialmente la storia della casa di Savoia, al cui servizio egli visse e operò. 
Fra i suoi nianoscritti, conservati presso l'Archivio di Stato di Torino, c° è 
un volume intitolato Annales Sabaudici (Storia della Real Casa, categoria II, 
mazzo VIII). È cartaceo, del secolo xvIr; non è autografo, ma reca varie 
correzioni autografe. Il racconto storico, frutto di molte ricerche, non ha 
sempre valore critico; ma ciò non ostante questo volume è notevole per il 
materiale storico*in esso usufruito, in mezzo al quale compaiono anche alcune 
carte. Tra queste (c. 99 B) c’è il documento presente, dato, non per intero, 
ma in larghi estratti. Il testo seguito dal Monod è sostanzialmente quello 
dato da C. È degno di osservazione che due piccole lacune, che di solito 
rimangono in una delle interpolazioni comuni ai codici di questa famiglia, 
si trovano riempiute qui, come pure sono riempiute in Lp. 


Alrico vescovo 
di Asti, suo fratel- 
lo Odelrico Man- 
fredi marchese e 
Berta moglie di 
Pirati UE pro- 
essanti legge sa- 
lica, 
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Metodo di pubblicazione. Riproduco l’originale (A) e delle 
altre copie mi giovo solamente a riempire le pochè lacune di esso, e a for- 
mare i due antichi testi interpolati (B, C), dei quali ci occupammo nelle 
pagine precedenti, al $ II, intitolato: L'atto di fondazione (1029). 
Delle altre fonti, e specialmente delle più tarde e delle meno importanti, non 
diedi notizia completa; tuttavia preferii abbondare piuttosto che scarseggiare 
nelle varianti, premendomi di dimostrare la sorte avuta dai due testi inter- 
polati, che furono copiati e ricopiati, lasciando in dimenticanza il testo ge- 
nuino. Ciò mi serviva per la storia dell’ abbazia e mi forniva alcuni criteri 
a giudicare dei documenti posteriori. 

Di questo documento si disputò a p. 9 sgg. della Dissertazione preliminare. 

Regesto. D. CARUTTI, Reg. com. Sabaudiae, Torino, 1889, pp. 27-28, 
n. 76 (rimanda al TERRANEO, Adelaide ill. e al I vol. Mon. bist. patr., Chart.). 


T nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. nos Alricus gratia Dei 
sancte Astensis ecclesie episcopus et Odelricu[s] €) qui et Maginfredus, 
annuente Deo, marhio, germanis (>), fili bone memorie itemque Magin- 
fredi, similiter marhionis, et Berta Christi misericordia cometissa, iugales, 
filia condam Autberti itemque marhionis, qui professi summus lege vi- 
vere salicha, ipso namque iugale meo mihi consenciente et sub[ter] (°) 
confirmante, presentibus presentes dicere volumus. quomodo per testa- 
mentum nostrum iure quasdam res nostras ordinare desideramus, unde 
omnipotentem Deum, cui omnia vi[si]bilia (4) et invisibilia sunt subiecta, 
de hisdem €) rebus heredem nostrum constituimus et pro eius amore 
atque timore monasterium construere [v]olumus( ubi congregatio 
monachorum perpetualiter existat, que die noctuque tam pro nobis et 
genitoribus seu genetricibus atque filiis filiabusque nostris, corum supra 
iugalium, sive Ardoini (8) avii nostri atque Adelberti marhionis, cuius 
supra Berte cometisse fratris, filiorumque suis €), nec non Oddonis, 
Attonis, Ugonis, Vuidonis fratrum nostrorum, item Ardoini, et item Od- 
doni, patruorum nostrorum, seu item Ardoini nostri consobrini, quam 
pro aviabus, avunculis, amitis, materteris et pro omnibus ceteris [pro]pin- 
quioribus (i) nostris utriusque sexus 0), sive pro omnibus fidelibus vivis 
atque defunctis [e]ffundant() preces ad eundem Creatorem nostrum, 


(a) E odelicus FP oldericus (b) BC£EF iermanis (c) BC subter (d) BC uisibilia 
(e) B cisdem JP ijsdem (f) BC uolumus (g) B ardioni (h) C sui (i) BC propin- 
quioribus —(j) C om. utriusque sexus —(k) BC effundant £ effundantur 
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ut ipse propter suam clementiam nostra deleat scelera et in bonis 
operibus nos perseverare faciat e[t](*® ad vitam eternam cum sanctis 
suis participes nos faciat(0)., scimus veraciter Christum et Ecclesiam 
unam esse personam, que Ecclesie sunt Christi sunt, quecumque Ec- 
clesie offeruntur, procul dubio Christo offeruntur, et in sanctis Scripturis 
insertum est, iusta Auctoris vocem, quisquis ad Deum vel in sanctis suis 
ex suis aliquid contulerit re[bus] (©), in hoc seculo centuplum accipiet, 
insuper, quod melius est, vitam possidebit aeternam. et ideo notum 
omnibus sit quia habemus et detinemus ad nostram proprietatem peciam 
unam de terra intra Segusiensem (°) civitatem positam, ubi basilica una 
in honore domini nostri Iesu Christi et sancte Trinitatis, sancteque 
Marie Virginis, sive sancti Michaelis archangeli, seu sanctorum Petri et 
Pauli apostolorum principis, eciam sanctorum Iohannis Baptiste et item 
Iohannis Evvangeliste (©) atque (9) sancti Iusti Christi martiris, ubi (8) eius 
sanctum (È) quiesit corpus, necnon et (li) omnium sanctorum est con- 
structa, que est per mensuram iustam iugeras 6) duo, cui coeret ab 
aquilone et occidente murus ipsius(*) civitatis, et in ea basilica volu- 
mus et iudicamus ut nunc et in perpetuum permaneat congregatio mo- 
nachorum, qui secundum regulam sancti Benedicti divina subministrantes 
officia, vitam feliciter ducant beatam, et ad ipsam congregationem do- 
ctrinandum “iam electum et consecratum(®) habemus ad abbatem quen- 
dam monachum et Deo devotum Christi misericordia dignum et eiusdem 
regule doctum, nomine Dominicum, qui ab infantia eiusdem doctrine (") 
vitam consequens bene videtur esse doctus atque nutritus. et per hoc 
nostrum testamentum confirmamus, iudicamus atque concedimus eidem 
monasterio de nostra proprietate ad husum et sumptum monachorum 
eiusdem monasterii cum ipsa pecia de terra, que supra (°) denominata est, 
ubi iam dicta basilica est dedicata, terciam partem eiusdem civitatis Se- 


gusie (P), sive de eius territorio, exepto de castro quod infra eandem 


(a) BC et (c) BC rebus Ì (d) BCFGI intra hanc secu- 
siensem È intra hanc secussinam 77 intra hanc civitatem Secusiensem 
(f) E et 
christi. necnon et (FP om.) sancti iusti martyris ubi / nec non sancti Mauri confessoris et sancti 
Iusti martyris Christi (bh) 8 sanctum eius (i) necnon et] BCEF atque (j)) BCEFGHI 
(k) BF istius (1) BEFHP doctrinandam / ditenendam (m) BCEFIP sacratum 
(n) BE eiusdem doctrine infantia (0) 4 sup BCEFP superius (p) terciam partem - Segusig] 
B terciam partem eiusdem ius et dimidium ipsius tercie partis eiusdem ciuitatis Secusie C terciam - 


(b) BC nos participes faciat 
(e) Bom. Evvangeliste 
(g) B nec non sancti Iusti martyris Christi ubi 


CFP atque sancti mauri confessoris 


iugera 


secusiz EI terciam partem et omne ius et dominium ipsius terciae partis eiusdem civitatis Secusiao 


fanno a tutti ma- 
nifesto che essi 
possiedono in Susa 
una pezza di terra 
div'è eretta la ba- 
silica di S. Giusto, 


officiata da monaci 
benedettini, sotto- 
posti all’abate Do- 
menico. 


I predetti, me- 
diante questo te- 
stamento, offrono 
in uso al suindi- 
cato monastero un 
terzo della città di 
Susa, un terzo del 
suo territorio, ec= 
cettuato il castello 
in Susa, 


un terzo della valle 
di Susa, che si sten- 
de tra i monti Gi- 
nevra e Cenisio, e il 
villaggio di Vayes, 
nei luoghi di Ce- 
sana, Oulx, Bar- 
donecchia, Salber- 


trand, Exilles, 
Chiomonte, Gia- 
o: s Meana, 

attie, Foresto, 


Bussoleno, $, Gio- 
rio, Canusso (?), 
Brozolo, Borgone, 
Villar Focchiardo, 
S. Antonino. Essi 
gli concedettero 
. ancora le corti di 
Almese e Rubiana, 
la corte di Vigone, 
e metà della corte 
Volvèra. 


usque in cacumine (G ad cacumen) alp[i]um /EG P alpium). 
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civitatem est positum, seu terciam partem de tota valle Segusia (@), que 
iuris est nostri, tam in montibus quamin planiciebus, sicut detinent montes, 
qui vocati sunt Genevi, et Cinisi (>), usque in territorium et finem de villa, 
que vocatur Vaga, in locis et fundis Sexana (°), Ulci, Bardenesca (%), Sala- 
bertani(°), Exilio (9, Caput montis(8), Galionis (), Mediane, Matingo(ì), 
Foresto, Bozoleto, Sancto Georgio, Canusso 6), Brusiolo (*), Burbono, 
Vilare Folcardi 0%, et in Sancta Agatha, cum () casis, capellis univer- 
sisque l) rebus eisdem locis et territoriis pertinentibus. seu etiam con- 
cedimus, atque donamus cortes duas integras, sive eorum pertinentias, 
que Almesi et Rubiana sunt vocatas, item iuris nostri (9). insuper e[c]iam 
cortem aliam et eius pertinentia, que Vigo Godone est nuncupata, atque 
medietatem de corte altera et de eius pertinentiis (P), que Volveria est 
apellata, similique iuris nostri.  omnia9, que supra habemus denomi- 
nata, sicut continentur in sediminibus etin vineis, cum areis suarum, terris 


(a) terciam - Segusia] BE/ terciam partem et omne ius et dimidium ipsius (7 eiusdem) tercie 
(b) 8 ge- 
(c) BCF Sesana 


partis de tota valle Secusia (E Secuxia) € terciam - segusia FP terciam- secusig 


neuij cinisij ‘© geneuij et cinisij £ Genevi et Cinissi  geneuri et Cinysi 


E sessana (d) B bard'/jnescha CFP Bardonesca £ baldonescha (c) BCFP Salabertani 
E sallabertan (ff) E Exilles (g) A aggiunse questo nome nell'interlinea. (h) E Jallionis (i) E 
Mantinge (j) B canusco (k) EF Brusolio (1) BEP fulcardi C fulchardi £ fulciardi 


(m) Bom. cum (n) BE capellis, decimis. feudis et feudatarijs . universisqgue —(0) concedimus - 
nostri] CFLb P concedimus cortes duas integras sive (P seu) earum pertinentias, que Almesi et 
Rubiana |P Rumbiana) sunt uocat/!///. BEGHILp om. seu- nostri 


BCEFGHILbLpP Seu concedimus in ordinatione et subiectione eiusdem monasterii. itemque (Pom.} 


(p) insuper - pertinentiis] 


monasterium (E monasterii} iuris nostri (£ nostri iuris) positum super fluuio (P flumen) padi in loco 
qui nominatur | E padi quod vocatur) pulkerada ( E pulcerada, P Pulcherada) in honore (EP honorem) 
eiasdem sancti mauri constitutum (CF P constructum) cum ipsa corte pulkerada (E pulcerada, P Pul- 
cherada) et eius pertinentia. siue aliam cortem iuxta (P infra) ipsam pulkeradam (E pulceradam, 
CFP om.) et {Pcum) eius pertinencia (G om. e. e. p.) que sambuceto /C sambuzeti, E sanbucetum, 
FP Sambuceti) est nocata. atque terciam cortem siue eius pertinentia que de ista parte prefati fluuii 
(EG fluminis) padi est posita que matingo est nuncupata cum omnibus rebus esdem (correggasi eidem) 
(CEP eiusdem, F eisdem, G cidem) cortis (G curti) pertinentibus de (FG a) fluuio qui uocatur stura 
insuper etiam curtem (E P cortem) 
aliam et eius pertinentia (E pertinentiam) que uigodone {EG vigodono, P in vico Godone) est nuncupata 
atque medietate (CEF medietatem) de curte (CF corte) altera et eius pertinentijs (E pertinentia) 
(q) nostri. omnia] BCEFGHILbLpP nostri. ctiam (Gom.) et (Pet etiam) medietatem de alia 
corte (E curte) de (CFG P tam de) castro et (G quam de) capella in ca constructa /(CFP constructis) 
si (EG om.) quam de ceteris rebus ei pertinentibus (G et pertinentijs) que ripalta (CF P ripa alta) 
est nominata cum uocabulis suis crispiniate (CP crispinate, £ crispulate, G crespulata) orbazano 
(CFP orbaciano) barono (EG varono). 


suis (CF om., P suis vocabulis) et pertinentiis. 


siue cum ceteris omnibus uocabulis (£ G uocabulis omnibus) 
excepto loco et [EG et eius) territorio quod pradella 
(G petra auriola) est nominata. seu etiam concedimus cortes duas (E duas cortes) integras siue eorum 
pertinentias que Almesi (E almesis, G almexij) et Robiana (EG Rubiana! sunt uocatas (E uocate 


CFLbP om. il tratto seu - uocatas) omnia (r) 4 sup BCEF superius 
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arabilibus, capellis, pratis, ierbis, pascuis, silvis maioribus ac minoribus, 
cum areis suarum, molendinis, piscationibus, alpibus, ripis, rupinis ac palu- 
dibus, cultis etincultis, divisis et indivisis, unà cum accessionibus seu fini- 
bus, terminibus et usibus aquarum, aquarumque decursibus, et est ipsa res 
super totum per mensuram iustam iugera quindecim milia, et si parum vel 
maximum hisdem partibus pertinentibus inventum fuerit, quam ut supra 
mensura legitur, in husum et sumptum pref[a]ti monachi eiusdem mo- 
nasteril ordinati sit concessum. et per hoc testamentum in eo modo, 
sicut hic subter fuerit adfirmatum, De[o o]fferimus, et sequente eo ha- 
beant monachi eiusde[m] monasterii ad eorum husum et sumptum et 
firmiter possideant et pars [e]iusdem monasterii [quidquid voluerint fa- 
ciant]®. ideo [iudicamu]s e[t] firmiter (%) iubemus, ut ullo modo (©) ma- 
neat ipsum monasterium in regimine ullius episcopii vel alius (4) mo- 
nasterii, nec ull[a]rum personarum, aut per donum imperatoris, vel regis, 
neque ullius persone, sed s[emper] sit in Dei omnipotentis potestatem (°), 
quem de eodem facimus heredem, et iam dicte sancte Trinitatis, sancteque 


(a) monasterii [quidquid voluerint faciant] 4 monasterii /[///!//]] vedi sotto (c) ()[iudicamu]s 
e[t] firmiter] 4 //{!/I{{{i]s e [}{}} firmiter (c) monasterii (r. 74) - modo] BEGHILb monasterij 
qui ad hoc fuerint. ordinati sit concessum. Insuper etiam concedimus in usum et sumptum prefatis 
monachis eiusdem (E prefati) monasterij terciam partem decime eiusdem (E prefate?) ciuitatis et 
tocius uallis Secusie (E Secuxie). Et per hoc testamentum in eo modo sicut hic subter fuerint 
ut sequente habeant monachi ciusdem monasterii ad eorum usum et 


Quoniam uero 


adfirmatum deo offerimus. 
sumptum et firmiter possideant et pars ciusdem monasterii quicquid uoluerit faciat. 
nec inuentum est nec ullo modo inueniri potest ut huius nostre predicte ciuitatis Secusie potestas 
et decanus seu etiam consecratio alicuius episcopi diocesi pertinere uidetur per datam licentiam summi 
pontificis. qui uicem apostolatus obtinet iuxta suum privilegium per quod nobis ad nostrum ius et 
proprietatem sicut cognouit ante fuisse concessit. ac (É atque) largitus est ut eius parrochie siue 
diocesis consecratio in nostra semper et perhenniter potestate et iure persistat. et cui uolumus et 
a quo deposcimus episcopo eiusdem loci consecrationem et sanctum crisma atque benedictionem sine 
omni dubitatione poscantur. Ideo iudicamus et firmiter iubemus et ordinamus ut nullo modo Costi- 
tuiscono un’ altra classe i seguenti mamoscritti: C F Lp P_monasterii ordinati (P om.) sit concessum. et 
sic concedimus in husum et sumptum prefatis (Fin usum prefatis) monachis eiusdem monasterii terciam 
partem secusic ciuitatis et tocius uallis. exceptis omnibus que pertinent ad ecclesiastica iura. sci- 
licet decimas primitias offersiones sepulturas parrochianorum et omnium per stratam gradientium 
nisi (F omni.....nisi) professi fuerint (7 professus fuerit) monachalem uitam. et quicquid (Fe. 
q. parole aggiunte d’ altra mano) pertinet (F° pertineat) ad ius parrochiale ques omnia sunt de iure 
matricis et parrochialis ecclesir sancte marie que in antiquissimum ab (F que in.....ab) ante- 
cessoribus parentibus et contribulibus (contubernalibus?) nostris est facta et fundatum infra ciuitatem 
Secusie iuxta murum et monasterium prope est, ad cuius husum et sumptum de nostris proprieta- 
tibus tot et tanta concedimus et elargimur (F elargimur, Lp P largimur) ut sine omni parrochia et 
absque omni parrochiali iure uolumus illud et statuimus perbemptorie (P peremptum) esse et per» 
manere. et insuper firmiter iubemus et ordinamus ut nullo modo Spazieggiaî le poche lettere che si 


conservarono solo in Lp e in P. (di) Balterius (e) B potestate 


Il monastero 
non possa passare 
in dipendenza di 


un vescovo o di 
altro monastero, 
ma rimanga sem- 
pe in podestà di 

io onnipotente, 
che viene costitui» 
to erede., 


Il diritto di eleg- 

re in futuro l’a- 

te riserbasi ai 
donatori, e dopo la 
loro morte aì di- 
scendenti maschili 
di Alrico e di Berta, 
fino alla quinta ge- 
nerazione; in man- 
canza di costoro, 
tale diritto passi 
alle figlie. 


Mancando ei fi- 
gli e le figlie, i mo- 
naci stessi cleggano 
il loro abate. 
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Virginis Marie, sive sancti (®) Michaelis archangeli, seu sanctorum Petri et 
Pauli apostolorum principis atque sanctorum Iohannis Baptiste, et item 
Iohannis Evvangeliste, nec non et sancti Iusti (*) martiris Christi, sive om- 
nium sanctorum, et sequentibus eis sit ordinatum, sicut hic subter fuerit 
declaratum. 
seculo fuerit vita, sit in nostra sequente Deo et prefatis sanctis eius re- 


id est ut quam diu omnes, vel unius (°) ex nobis in hoc 
gimina. post vero omnium nostrorum() decessum, si filius masculinus 
ex nostro coniugio, corum supra iugales, fuerit relictus, sit in ante 
nato (°), gratis dandum ipsum ordinamentum, hoc est abbatem consti- 
tuendum. et post priorem in secundo, et post secundum in tercio, et 
sic unus post alterum recipiat ipsum ordinamentum. si vero defue- 
rint (9) filii masculini, et nepotes vel pronepotes similiter masc[u]lini 
relicti fuerint ex nostro corum supra iugalium coniugio, sicut de filiis 
statutum habemus, ita et hisdem, usque in quintum genu[c]ulum ordì- 
navimus, ut semper qui maior fuerit ex nacione, habeat ipsam ordina- 
tionem. quod si defuerint filii masculini sive nepotes et pronepotes 
eiusdem sexus, tunc iudicamus ut veniat et sit in filiarum nostrarum, 
corum supra iugalium, et in liberos masculini earum potestate, gratis 
dando, prefatum ordinamentum, non ad omnes equaliter, set semper qui 
vel que fuerit maior ex natione habeat ipsam ordinacionem. post quam 
autem fili et filie seu liberi eorumdem iugalium defuerint, tunc iudicamus 
et per hoc nostrum testamentum confirmamus ut quandocumque con- 
tigerit ut abbas eiusdem monasterii obierit (8) et alium constituendi ne- 
cessitas fuerit, ut per electionem monachorum eiusdem monasterii fiat 
electus abbas de eadem congregatione, non aliunde venturus, nec ele- 
ctus sit, sed ille quem a maiore et meliore parte eorum monachorum 
fuerit electus, abbas fiat, et ita constitutum a nobis sit, ut unus ex mo- 
nachis eiusdem monasterii per consensum maioris partis et melioris ©®) 
ceterorum monachorum eiusdem monasterii ponat baculum ‘super idem 


altare ipsius basilice principale, qui electus est illud accipiat, et secundum 


(a) sive sancti] C sanctique 
mauri confessoris christi. 


(b) Evvangeliste - Iusti] BCEGHI euangeliste et (C set) sancti 
(c) BEGH unus (d) CEF nostrorum 

(f) defuerint] BCEFI defuerint tunc 
(g) quod - obierit] I postquam autem filij et filise, seu liberi eorundem iugalium defue- 


nec non et sancti iusti 
omnium (e) ante nato] B ancto £ manente nato 
temporis 
rint, tunc iudicamus et semper per hoc nostrum testamentum confirmamus, ut quandocumque con- 
tigerit, ut abbas ciusdem monasteri} obierit (h) La seconda i risulta da correzione di prima mano, 
che sostitul a (i) E baculum ponat 
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privilegium summi pontificis, qui est papa romanus, sicut iam supra no- 
minatum est, et iusta voluntatem et ordinationem nostram (2), vadat se 
consecrari a quocumque voluerit episcopo, et sic de omnibus abbatibus 
qui in eodem monasterio ab hinc in antea fuerint ordinati, ita intelli- 
gendum est. et ita ut supradictum est per cultellum, fistucam nodatum, 
wantonem, et per vuasonem terre atque per ramum arboris ad eundem 
Deum et ad prefatos sanctos eius legitimam facimus traditionem et in- 
vestituram, et nos exhinde foris, sicut supra legitur, et subter adfirmatur, 
expulimus, varpivimus, facientes monachi eiusdem monasterii ordinati, 
ad suorum husum et sumptum quicquid voluerint, tam pro anime nostre 
nostrorumque genitoribus et genetricibus, filiis filiabusque nostris corum 
supra iugalium, sive Ardoini avii nostri, atque Adelberti marhionis, cuius 
supra, Berte cometisse fratris filiorumque sui, nec non Oddonis, Atonis, 
Ugonis, Vuidonis fratrum nostrorum, item Ardoini, et item Oddoni pa- 
truis nostris, seu item Ardoini nostri consuprini (>), quam pro aviabus, 
avunculis, amitis, materteris, et pro omnibus ceteris propinquioribus no- 
stris utriusque sexus, sive pro omnibus fidelibus defunctis, ut supra di- 
ctum est, mercede. quod si contigerit, ut quelibet persona magna par- 
vaque (°) hanc nostram voluntatem et ordinationem, que supra(4) dicta 
est, quod non optamus, nec cupimus, sed neque speramus, exsecrabili 
cupiditate ductus, res prefatas totas vel quamcumque partem, sicut a 
nobis, auctore domino nostro Iesu Christo, ad illius honorem et eius 
pauperum consolationem ordinate sunt, aliorsum distrahere, inmutare, 
conmutare, seu quolibet optentu voluntatem, et iam dictam nostram or- 
dinationem (°) violare presumserit, continuo coadunatis monachis eius- 
dem monasterii eligantur ex seipsis unus vel duo, qui nuncient pro aliis 
ex Dei parte et sancte Marie seu sancti archangeli (9 Michaelis (8) san- 
ctorumque Petri et Pauli principis apostolorum, et sanctorum Iohannis 
Baptiste et item Iohannis Evvangeliste, atque) sancti Iusti ©), illi per- 
sone qui hoc perpetraverit, ut dimittat concedatque implere ipsam()) or- 
dinacionem, que supra est nominata. si vero post primam et secundam, 


1 (a) romanus- nostram)] CFP romanus qui sic uoluit et iussit iuxta uoluntatem et ordinationem 
nostram (F uol. nostr. et ord.) —(b) BE consobrini nostri CF nostri consobrini (c) parvaque] 
E seu parua que (d) 4 sup BCEF superius (e) E ordinationem nostram (f) A archan- 
gelis colla s annullata con due punti, l'uno sovrapposto e l’altro sottoposto. (g) CEFI Michaclis 
archangeli (h) BE et (i) atque-lIusti] CF atque sanctorum mauri et iusti (j) E om. ipsam 


s* 


L’ eletto, secon. 
do la disposizione 
del papa, e dei te- 
statori, si faccia 
consacrare da qual. 
siasi vescovo. 


I testatori stessi 
non potranno re- 
vocare queste de- 
terminazioni. 


74 C. CIPOLLA [Doc. 1, 


seu terciam amonitionem asentire noluerit, et incorrigibilis contumatie 
spiritum non deposuerit, fiat de eo sicut noscitur decantatum, quia per- 
secutus est hominem inopem et mendicum, et conpunctum corde mortifi- 
care, et nonestrecordatu[s] facere misericordiam et dilexit maledictionerp, 
et veniet ei, et noluit benedictionem, et elongabitur ab eo, totumque ei 
quod in persona Iude traditoris Christi et malignorum Ecclesia decantare 
solet, per singulas ei decantetur (2) ecclesias, quia Dominus dixit: quam diu 
fecistis uni ex minimis meis, mihi fecistis, et quam diu his non fecistis, nec 
mihi fecistis(), et ideo quod probatur in cavite, in membris intelligendum 
esse non dubitatur. et fiant dies eius pauci, et honorem eius accipiat 
alter, et insuper veniat ipsum monasterium cum omni sua pertinentia in 
potestate de propinquioribus() nostris, qui tunc temporis apparuerint, 
non in proprietate, sed in gubernatione et defensione, et tam diu in 
eorum maneat(°) potestate, quam diu illa persona, qui hoc perpetraverit, 
volente (4) nolenteque nostram ordinationem, que supra dicta est, implere 
dimittat. et de his omnibus que supra leguntur (° [i]|mplendi te Deus 
omnipotens, creator omnium, constituimus in hoc testamento heredem 
esse nostrum. iam dictus vero Dominicus (°) abbas sit vobis in hoc te- 
stamento fidei generale conmissarium (8). tibi vero, sanctissima ecclesia, 
eas res que supra dicte sunt ad husum et sumptum tuorum monachorum 
servientiumque eis, in eo modo ut supra declaratum est, damus atque 
delegamus(®), et pro eo quod ea que ventura sunt videre nequimus in 
quantum possumus oblicationem li) facimus. si quis vero, quod futurum 
esse non credimus, si nos, quod absit, aut ullus de heredibus hac pro- 
heredibus nostris seu quislibet opposita persona contra hoc testamentum 
ire quandoque tentaverimus 0), aut illud per quodcumque ingenium in- 
fringere quesierimus, tunc inferamus ad illam partem contra quem exinde 
litem intullerimus multa, que est pena auro obtimo uncias centum, ar- 
genti ponderas ducenti, insuper res ipsas in duplum parti eiusdem mona- 
sterii, sicut pro tempore fuerint meliorate, aut valuerint, sub exstimatione 


(a) E ei dicentes  (b) BCEI propinquioribus parentibus n. (c) CF/ permaneat  (d) L’ama- 
nuense di A che aveva dapprima scritto uolunte corresse poscia se stesso. (e) A que sup I. BCF que 
superius legitur -EI que superius leguntur (f) BE Dominicus uero (g) 4 comissarium 
(b) BI legamus (i) C conligationem F colligationen —(j) BE temptauerimus 


(1) MaTTH. XXV, 40. 
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in consimilibus locis, et quod repecicrimus vendicare non valeamus, 
sed presens hoc testamentum diuturnis temporibus firmum stabilitumque 
permaneat, atque persistat inconvulsum, cum stipulacione subnixa. et 
ideo quod ego qui supra Alrico (8) episcopo, honore sacerdocii, habeo 
et legem romanam nunc vivere videor, quamv[i]s ex natione, ut supra, 
salichus sum, nec mihi liceat ullo tempore nolle quod volui, sed quod 
a me semel factum vel conscriptum est, inviolabiliter conservare pro- 
mitto, cum stipulatione subnixa, et bergamena cum tramentario de terra 
elevavimus, Herenzoni notario et iudici sacri palacii ad scribendum tra- 
didimus, et id fieri rogavimus in qua subter confirmantes testibus obtu- 
limus roborandum. unde duo testamenta uno tenore scripta sunt. anno 
imperii domni Chunradi 0), Deo propicio, tercio, nono die mensis iulii, 


indictione duodecima. actum Taurinensem civitatem, feliciter. 


K Alricus gratia Dei episcopus in hoc tesstamento (°) a se (9) facto 

[subscripsit. 

#8 hoc est signum domni Maginfredi marhionis, qui hoc testamen- 

tum pro anima sua suorumque parentium (°), atque pro omnibus fidelibus 

defunctis, fieri rogavit et inde Deum omnipotentem heredem instituit, 
ut supra. 


Signum #13 manu iam dicte Berte cometisse, que cum eundem virum 
suum eumque consenciente hoc testamentum fieri rogavit, ut supra. 


Sionum #8 #3 manibus Iohanni et Odelrici, ambo lege viventes 
romana, testes. 


Signum #8 #8 manibus Vuitberti (9) comiti, et Liudoni (8), lege vi- 
ventes salicha, testes. 


Signum 3 a +4 manibus Belezoni, et Alberti, seu Atoni testes, 


(S. T.) Ego qui supra Herenzo €) notarius et iudex sacri palacii, 
scriptor, hoc testamentum post traditum complevi et dedi. 


(a) supra Alrico] 4 5 alrico CF salico —(b) Chunradi] B gonradi imperatoris CF chunradi 
(I° Conradi) imperatori E goradi imperatoris G Chuoradi H Conradi I Domini Conradi impe- 
ratoris P Conradi imperatoris (c) La prima s pare aggiunta di prima mano. (d) A se corretto 
da me (e) BCFGHI parentum (f) Bumberti Evumberti (g)Liudoni] [n C pare che questa 
parola sia stata di prima mano cambiata in hudoni E vmdoni P Hudoni (h) C erenzo 


76 C. CIPOLLA . [Doc. 11, 


II 


1033, marzo 7, Torino. 


(Documento contraffatto, quantunque sostanzialmente autentico). 


Fonti. A Falso originale, piuttosto che copia contemporanea, in 
pergamena, di forma oblunga, nel mazzo I dell’ Abbazia di S. Giusto. È in 
carattere minuscolo carolino, molto progredito, ma d’ imitazione. . Come 
avviene a coloro che vogliono contraffare il vero, e ne esagerano i caratteri, 
anche qui vediamo aperto questo difetto. I prolungamenti delle aste non 
solo nella b, nella d, nella h, nella I, ma anche nella s, nella r, nella p 
sono eccessivi. Nè mancano le annodature, ma fatte da chi non n'ha la pra- 
tica, e cade in forme goffe e stiracchiate. La r è mal riuscita. La g è meglio 
imitata, sia nella forma ad occhiello aperto, sia in quella ad occhiello chiuso. 

Non contento il contraffattore della sigla E che precede la sottoscri- 
zione di Alrico, premise alla medesima sigla anche la +. Vorrebbe essere 
la croce chiusa nel circolo, ma qui il circolo sta mezzo fuori della croce, 
sicchè l’insieme ha l’aspetto di una P coll’asta verticale tagliata da una 
orizzontale, all’ altezza della metà incirca dell’ occhio. Senza dubbio il con- 
traffattore ebbe a sua disposizione qualche buon esemplare, che egli seguì con 
diligenza e, talvolta, anche con buon successo. È forse permesso dubitare che 
siasi servito anche di qualche diploma del secolo x, poichè corrisponde piut- 
tosto a questo secolo che non al secolo successivo la forma di alcune lettere. 
Osservo in particolare le linee verticali della b, della d, della 1, le quali, verso 
il loro apice, sono tenucmente ripiegate a destra. Ma se è lecito supporre 
nell’ amanuense una certa famigliarità coi diplomi solenni del secolo x, 
ciò non è tuttavia strettamente necessario; poichè l’ avvertito ripiega- 
mento dell’ apice nelle aste prolungate non è del tutto alieno anche dalle 
carte del secolo x1. Così, p. e., ho sott'occhio l'originale del diploma (cf. 
Mon. hist, patr., Chart. I, 658-60, n. 392) concesso il 26 ottobre 1078 dalla 
contessa Adelaide (« Adelegida cometissa ») al monastero di S. Maria di 
Pinerolo, in cui la prima linea ha qualche lettera prolungata coll’ apice pie- 
gata nel modo anzidetto, ma non annodata; tale fatto si riscontra anche in 
alcune lettere prolungate nella firma di « Giselbertus notarius sacri palacii ». 
Questo originale si conserva nella biblioteca Comunale di Pinerolo. Ritor- 
niamo al documento del 1033, che dicemmo contraffatto, per aggiungere 
una parola sul « signum tabellionatus », che si ripete al principio dell'atto, 
e innanzi alla sottoscrizione di Gisleberto, Nell'archivio Comunale di Pine- 
rolo esaminai tre atti originali di questo notaio, spettanti agli anni 1078, 
1081, 1098. In ciascuno di essi il « S. T. » trovasi soltanto al principio del 
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documento, Ma questa circostanza ha poco valore. Il guaio sta nella forma 
del « S. T.». Sostanzialmente il nostro corrisponde a quello dei documenti 
Pinerolesi, ma la maniera di esecuziohe è affatto diversa. Qui abbiamo 
null’ altro che una stentata e mal riuscita imitazione, eseguita da mano mal 
pratica. Da ciò adunque desumesi una nuova prova contro l’autenticità del 
nostro documento, considerato sotto il punto di vista diplomatico. Arduo 
assai è dire a qual tempo appartenga il contraffattore; pare tuttavia non 
improbabile che egli vivesse nella seconda metà del secolo x11. Come egli 
imitò documenti veri, per riguardo al carattere, così pose a contributo qualche 
Un testo ebbe 
senza dubbio dinanzi a sè, nè sempre gli riuscì anzi d’interpretarlo, come 
avvertii nelle note. Parecchie formule quivi adoperate sono indubitatamente 
antiche e legittime. Alcune parole furono ritoccate da un antico correttore. 
Evvi non poca somiglianza tra il carattere.del presente documento e quello 
in cui sta scritto il pseudo originale di Corrado II, 29 dicembre 1037, fatta 
ragione, ben s’ intende, della diversità dei due atti, per cui la carta di Alrico 
dovea essere scritta con minore diligenza che non il diploma imperiale. 
Questo vale per la diligenza; ma se badiamo alla riuscita, il diploma rimane 
inferiore alla donazione. 

La forma della pergamena (53 X 35), quasi di carta pagense, non è 
molto comune in questa sorte di documenti, e parla contro chi volesse ri- 
tenere come un originale la nostra pergamena. 

B Nessuna copia antica si è conservata di questo documento, un brano 
del quale G. P. Girotpi pubblicò presso Tesauro, Storia di Torino, I, 488. 
G. T. TERRANEO, che tralasciò d’ inserire questa donazione nel suo Tabula- 
rium, la pubblicò nella sua Adelaide illustrata, II, 198-201, secondo l’orì- 
ginale, che fu per lui trascritto da un « amico di somma probità ». Dal 
Terraneo dipende il MuLETTI, Memorie storico-diplomatiche appartenenti alla 
città ed ai marchesi di Saluzzo, I, 181-84. 

Questo documento fu studiato a p. 15 sgg. della Dissertazione preliminare. 

Regesto. CARUTTI, Regesta comilum Sabaudiae, Torino, 1889, p. 33, n. 94. 


testo genuino per compilare la dicitura del suo documento. 


(S. T.) In nomine domini Dei et salvatoris nostri [esu Christi. 
Chunradus [gratia Dei] imperator augustus, anno imperii eius, Deo 
propicio, sesto, septimo die mensis marcii, indicione prima. mona- 
sterio Sancte Trinitatis et sanctorum Iusti et Mauri, situm infra ci- 
vitatem Segusiam, nos Alricus episcopus sancte Astensis ecclesie, et 
Odelricus, qui et Maginfredus marchio, iermanis, filii quondam itemque 
Maginfredi similiter marchi[o], seu Berta cometissa, filia quondam 
Autberti itemque marchionis, et conius eidem Maginfredi, qui pro- 


Alrico vescovo 
di Asti, suo fratel- 
lo Odelrico Man- 
fredi e Berta mo- 
glie di quest’ ul. 
timo, professanti 
legge salica, al 
monastero di San 
Giusto e di San 
Mauro di Susa 


offrono le corti di 
Mocchie e di Prio- 
la, 


due mansi, di cui 
uno situato in Ge- 
nola e l’altro in 
Cgrassone, nonchè 
il diritto di pascolo 
nei territori di loro 
proprietà, dalla ri- 
va del mare sino 
al fiume Stura. 


78 C. CIPOLLA [Doc. 11, 


fessi sumus omnes lege vivere salicha, ipso namque iugale meo mihi (2) 
consenciente et subter confirman[te], offertores et donatores ipsius mo- 
nasterii, presentes presentibus diximus: quisquis ad Deum vel in san- 
ctis locis ex suis aliquid contullerit rebus iusta Auctoris [vo]cem in hoc 
s[ec]olo (*) centuplum accipiet, insuper, quod melius est, vitam possidebit 
eternam(!. ideoque nos corum supra iermanis et cometessa donamus 
et offerimus, sive concedimus a presenti die et [hora in eodem mona- 
sterio pro] mercedem et remedium anime nostre et genitoribus sive 
genitricibus atque pro animas aviorum aviarumque, fratribus drori- 
busque, patruis, avunculorumque [sive pro ceteris propinquorum no- 
strorum a]tque pro omnibus fidelibus defunc[tis] mercede, it sunt (©) cortes 
duas cum castro et capella una ex eas constructis et cum omnibus 
rebus ad eas pertinentibus iuris (9) nostri que [Mauce]... posita. alia 
Petra Auriolain comitatu Dianensis posita. suprascripta vero corte Mauce, 
cum omnibus rebus ad eam pertinentibus [iuris] nostris(°) est per men- 
sura iusta inter sedimin[a]s et.....iugeras quingenti, et si amplius 
in ipsa corte iuris nostris habere videtur. iamdicta autfem]9 corte 
Petra Auriola, cum prefatis castro et area, capella in honore sancti 
Desiderii consecrata est, per mensura iusta inter sedimina, castro et 
aliis sediminibus et vites, cum areis suarum ceterisque rebus, iugeras 
mille et si amplius iuris nostri in ipsa corte habet, sicut detinent Seza, 
terris Gamalogne, Fladerie, Potiolo, vivo fossato de muro sicco, usque 
in rivo quod dicitur Veneria. insuper donamus et offerimus nos co- 
rum supra germanis et cometissa eidem monasterii mansos duos, cum 
omnibus rebus ad eos pertinentibus iuris nostris, positos unum in Ge- 
netula, alium in Carasione, sicut sunt rectis et laboratis per Albertus (8) 
de Genetula, et Marcus de Carasione masariis. etiam et concedimus 
eidem monasterio ad utendum et pascandum in omnibus pascuis et 
silvis nostris de litus maris usque in fluvio Stura positis, porcis in dom- 
nicatis eidem monasterio, et ab hominibus habitatoribus eidem cortis 
Petra Auriola, ut liceat eis pascare et usare, ita ut nullum pascatis 

(a) Ms. m (bb) Ms. solo (c) Lai é evanescente e la propongo, meglio che per lettura diretta, 


in causa della formula nota; ad ogni modo la lettura mi è certa. (d) Ms. vicis La parola iuris è 
richiesta dal senso. (e) Ms. pertinentibus nostris (f) Ms. aut (g) Nel ms. la | nonè nitida. 


(1) MatrH. XIX, 29. 
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nobis neque nostris heredibus habeamus, sed de illis porcis, que supra 
legitur, abbas eiusdem monasterio pascaticum et omne redditum de eis 
habeat a parte prefato monasterio, et quicquid voluerit faciat. que 
autem istas cortes cum iamdictis castro et capella et cum omnibus 
rebus ad eas pertinentibus, sive prefatos mansos, etiam dictum pascuum 
iuris nostris supranominatis, una cum accessionibus et ingressoras, seu 
cum superioribus et inferioribus suis qualiter supra legitur in integrum, 
ab hac die in eodem monasterio Sancte Trinitatis et sanctorum Iusti 
et Mauri martire Christi, pro mercede et remedium anime nostre, no- 
strorumque genitores et genetrices, ceterorumque parentum nostrorum, 
seu omnium fidelium defunctorum, donamus et offerimus et presentem 
cartulam () offersionis iure habendum €) confirmamus. insuper per 
cultellum, fistucam nodatam (©), vuantonem et vvasonem terre (4), atque 
ramum arboris, a parte ip[sius mona]sterio exinde legitimam facimus 
tradicionem et vestituram, et nos exinde foris expullimus, vuarpivimus. 
et absente fecimus, et ad proprietatem eiusdem monasterii....ita ut fa- 
ciant monachi de eodem monasterio ad eorum usu et sumptu seu ad 
proprietatem eiusdem monasterii quicquit voluerint, sine omni nostra 
et eredum hac pro[eredum nostrjorum contradictione vel repeticione. 
si quis vero, quod futurum esse non credimus, si nos corum supra of- 
fertores, quod absit, aut ullus de heredibus hac proheredibus nostris, 
seu quisl[ibet opposi]ta persona contra hanc cartulam €) offersionis ire 
quandoque temptaverimus, aut eam per quovis ingenium infrangere 
quesierimus, tunc inferamus ad illam partem contra quam exinde litem 
intulerimus multa quod est pena auro optimo uncias .c., argenti pon- 
deras ducenti, et quod repecierimus, vendicare non valeamus, sed pre- 
sens hanc cartulam (°) offersionis [diuturnis](f) temporibus firma per- 
maneat atque persistat inconvulsa, cum stipulatione subnixa. et ad nos 
corum supra offertores nostrisque heredibus atque proheredibus a 
parte ipsius monasterii, aut cui pars ipsius monasterii dederit, suprascripta 
offersio qualiter supra legitur in integrum ab omni homine sit defensata, 
quod si defendere non potuerimus, aut si parti eiusdem monasterii exinde 


(a) Ms. car (b) iure habendum] La dizione originale era in cbabendum, che l'antico cor- 
rettore ridusse in in eababendum (c) Forse ia dizione originale era nodatum che l'antico correttore 
mutò in nodatam —(d) Questo vocabolo, appena leggibile, fu aggiunto dal correttore. (e) Ms. car 
(f) La parola diuturnis, chiesta dal senso, fu omessa dal trascrittore. 


So C. CIPOLLA [Doc. 111, 


aliquid per covis ingenium subtrahere quesierimus, tunc in duplum 
eadem offersio parti ipsius monasterii, aut cui pars ipsius monasterii 
dederit restituamus, sicut pro tempore fuerit meliorata, aut valuerit sub 
estimacione in consimiles locas, et bergamena cum hactramentario de 
terra elevavimus. hanc enim cartule (2) offersionis paginam Gislèberti 
notarii sacri palacii tradavimus ad scribendum, et ei fieri rogavimus, 
in qua subter confirmantes testibusque roborantes obtulimus. actum 
infra civitate Taurino, intus castro que est desuper porta Seusina po- 
sito, feliciter. 


(SE, È Alricus gratia Dei episcopus subscripsit. 


Signum } XK suprascriptorum Odelrici qui et Maginfredi marchioni, 
et Berte cometisse iugalibus, qui hanc cartulam() offersionis fieri ro- 
gaverunt, etiam dictus marchio eandem coniugem suam consensit, ut 
supra. 


Signum $4 + #4 manibus Saliconi, et Atenulfi, seu Alberti, lege vi. 
ventes salicha, testes.  signum X {4 manibus Ademari et Uberti, lege 
viventes romana, testes. 


Signum YK XX manibus Leoni et Girbaldi, testes. 


(S. T.) Ego qui supra Gislebertus notarius sacri palacii, scriptor 
huius cartule (*) offersionis, post tradita complevi et dedi. 


III. 


1034, dicembre 29. 


(Documento alterato). 


Fonti. A L'originale non esistette mai. 

B Pergamena assai più lunga che larga, e di forma quindi piuttosto 
propria delle carte pagensi, che non dei diplomi, nel mazzo I dell’ archivio 
di S. Giusto. È scritta abbastanza elegantemente da quel medesimo notaio 
Giacomo al quale dobbiamo pure la contemporanea trascrizione del secondo 
diploma del 1147. Ambedue infatti le trascrizioni ebbero luogo il 2 gennaio 


(a) Ms. car 
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1235, ma dove quella del diploma 1147 viene convalidata e confermata da 
Amedeo IV, questa porta invece il nome di suo fratello Tommaso II; vero 
è peraltro che, nella chiusa, Amedeo si associa al fratello, e nella sottoscri- 
zione, il notaio afferma di aver eseguita la copia per obbedire al comando 
avutone da ambedue i fratelli. Il documento comincia così: « (S. T.) Anno 
« Domini millesimo .ccxxxv., indicione .vi., quarto nonas ianuarii. notum 
« sit omnibus quod nos Thomas de Sabaudia comes concedimus, approba- 
« mus et in perpetuum manutenere promittimus in manu domini Iacobi ab- 
« batis Secusie recipientis nomine ccclesie sancti Iusti de Secusia omnia infra- 
« scripta prout et antecessores nostri concesserunt, donaverunt et manutenere 
« promiserunt, sicuti in quodam publico instrumento propriis oculis vidimus 
« contineri, cuius tenor talis erat ». Segue il documento. « Concedimus 
« itaque [ms. mqm] et donamus et [a] presenti die approbamus eidem ecclesie 
« beati Iusti et religiosis monachis et fratribus eiusdem ecclesie in manibus 
« domini Jacobi abbatis supradicti omnia suprascripta universa et singula, ut 
« habeant, teneant et possideant de cetero pleno iure, mediante stipulatione, 
« promittentes numquam contravenire, nec impedimentum apponerc, litem nec 
« controversiam aliquam inde movere, sed per nos et nostros inviolabiliter 
« manutenere et conservare. nef[c]est etiaia pretereundum, quod Amedeus 
« comes Sabaudie et in Italia marchio, frater predicti domini Thome, ipsum 
« factum suprascriptum universaliter et particulariter laudavit et concessit, et 
« quicquid superius legitur in manu domini Iacobi abbatis confirmavit et 
« numquam contravenire proinisit. actum est hoc apud Chamberiacum, in 
« domo beati Anthonii. ad hoc fuerunt vocati et rogati testes: dominus 
« Unbertus de Saysello. Petrus Barloz. Petrus de Alingio. Petrus de Cin- 
« gino. Bertrandus Montismeliani. Hugo Marescalli. Iacobus Pontem- 
« remblo. Guido de Chaveluto. Ego Iacobus sacri palaci et domini comitis 
« Sabaudie notarius, de mandato eiusdem domini Amedei comitis et domini 
« Thome fratris ipsius rogatus scripsi et ad mandatum ipsorum tradidi, feli- 
« citer ». Come si è avvertito in nota al documento, non sembra riuscisse 
al notaio Giacomo di intendere esattamente il suo esemplare; si osservi par- 
ticolarmente il r. 16. Evidente errore è il nome di « Borenzo » dato per due 
volte (rr. 52,53) al notaio, che invece chiamavasi « Herenzo ». 

C Nessun'altra antica trascrizione si conservò del diploma del 1034. 
G. T. TerRANEO nel suo ms. Tabularium Celto-Ligusticum, all’ a. 1035 cita 
la trascrizione B, in copia a lui comunicata « dal sig. Deriva Vallesano » e 
aggiunge di non sapere se questo signore l'avesse tolta « dall’archivio di 
« Corte n, 0 meno. All’a. 1235 pubblica il documento, ma tralasciando l’in- 
serto del 1034, e affermando che il Da Riva lo copiò proprio dall’archivio 
di Corte. Nell’ Adelaide illustrata, III, 31 sgg. (ms. nella bibliot. Nazionale 
di Torino) il TERRANEO combatte come falso l’ atto del 1035 (1235), che a 
lui era stato « comunicato da un personaggio erudito » (p. 31). 


Oddone marche- 
se, Adelaide con- 
tessa sua moglie, 
e Umberto conte, 
professanti legge 
salica, offrono al 
monastero di San 
Giusto e di San 
Mauro di Susa 


la quarta parte di 
Frossasco, 


82 C. CIPOLLA [Doc. n, 


Le osservazioni del Terraneo furono riprodotte quasi alla lettera, senza 
nome d’ autore, da CesaRE SACCHETTI, Memorie delle chiese di Susa, To- 
rino, 1788, p. 79; vennero restituite al loro vero autore, e integralmente ri- 
prodotte dal cav. Lurci Provana, Dei matrimonii di Adelaide contessa, in 
Curiosità di storia subalpina, V, 71 (a. 1883). Nel citato volume dell’Adelaide 
il nostro documento si legge alle pp. 32-33, ma senza citazione di fonte. Il 
preambolo e la chiusa del 1235 stanno a p. 38, dove pur vuolsi notare che 
le prime’parole della chiusa sono lette così: « Concedimus inquam et do- 
« namus ». Un qualche dubbio può certamente aversi riguardo alla lettura 
della parola qui resa per « inquam », e che io interpretai per « itaque ». 

D Luici Provana, nella monografia citata or ora (sotto la lettera C) 
riferì (V, 68-69) il documento del 2 gennaio 1235, coll’ antica donazione in 
esso inserta. La sua pubblicazione è condotta colla diligenza che contrad- 
distingue i lavori di quel valente erudito. 

Di questo documento e del suo valore si trattò lungamente a p. 19 sgg. 
della Dissertazione preliminare. 

Regesti. D. CARUTTI, Regesta, pp. 203-204, n. 555. 


l nomine Domini amen. monasterio Sancte Trinitatis et sanctorum 
Iusti et Mauri sito infra civitatem Secusinam, in quo monachi die 
noctuque Deo deserviunt, nos Odo marchio et Adalegia comitissa eius 
coniux necnon et Humbertus comes, qui professi sumus omnes lege vi- 
vere salicha, offertores et donatores ipsius monasterii presentes presen- 
tibus diximus: quisquis ad Dominum vel in sanctis locis ex suis aliquid 
contulerit rebus, iuxta Auctoris vocem, in hoc seculo centuplum acci- 
piet ; insuper, quod melius est, vitam eternam possidebit (8) (1). ideoque 
nos supradicti Odo et Adalegia et Humbertus donamus et offerimus et 
concedimus a presenti die et hora in eodem monasterio pro mercede 
animarum nostrarum et in remedium earumdem animarum, et anima- 
rum aviorum aviarumque, fratrum et sororum, patruorum et avunculo- 
rumque sive pro ceteris propinquorum nostrorum atque pro omnibus 
fidelibus defunctis, quartam partem de Ferrugasco et de eius territo- 
rio, cum suis pertinentiis, iuribus et rationibus universis et cum omni 
dominio, in eiusdem quarta parte €), cum terris arabilibus, pratis, gerbis, 


(a) Ms. psidebit È rimarchevole la forma arcaica dell’ abbreviazione. (b) Dubito che qui îl 
testo sia stato frainteso dal notaio Giacomo, Forse si dovrd leggere in eadem quarta parte 


(1) MaTTH. XIX, 29. 
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15 
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pascuis, silvis maioribus ac minoribus, cum areis suarum et cum molen- 
dinis, venationibus, piscationibus, alpibus, ripis, rivagiis et paludibus, 
terris cultis et incultis, divisis et indivisis, una cum accessionibus, seu 
finibus, terminis et usibus aquarum, aquarumque decursibus, feudis, feu- 
datariis, vasallis, stratis publicis et privatis, atque cum omnibus dominiis, 
iuribus, imperiis universis et generaliter cum omnibus aliis ad ius et 
proprietatem nostram in ipsa quarta parte pertinentibus, tam in mon- 
tibus quam in planiciebus. atque eciam donamus eidem venerabili mo. 
nasterio massum unum in predicto territorio, qui massus Vigerus dicitur, 
cum molendino et batorio, cum suis omnibus pertinentiis, terris cultis 
et incultis, vineis, pratis, gerpis et cum omnibus suis iuribus et ratio- 
nibus et cum omni pleno dominio et iurisdictione. necnon etiam do- 
namus et concedimus eidem monasterio terciam partem decime tocius 
territori predicti et pertinentiarum suarum, ita ut faciant monachi dicti 
monasterii ad eorum usum et sumptum, seu ad proprietatem eiusdem 
monasterii quidquid voluerint de ipsis rebus donatis, sine omni nostra et 
heredum ac proheredumque nostrorum contraditione vel repetitione. 
insuper per cutellum atque ramum arboris a parte ipsius monasterii Do- 
minico abbati ipsius monasterii exinde legitimam facimus traditionem et 
investituram. et nos exinde foris expulimus, gerpivimus et absentes 
fecimus, ad proprietatem eiusdem monasterii habendum relinquimus. 
has autem donationes volumus in integrum per nos et successores et 
heredes nostros defensatas esse ab omni homine et eas perpetuo va- 
lituras et inviolabiliter observari. si quis vero, quod futurum esse non 
credimus, si nos, quod absit, aut ullus de heredibus, aut proheredibus 
nostris, seu quelibet opposita persona, contra has donationes nostras 
ire quandocumque temptaverimus, aut illas per quo[d]vis ingenium 
infringere quesiverimus, tunc inferamus ad illam partem contra quam 
exinde litem intulerimus, pro pena auri obtimi untias centum, argenti 
pondera ducenta. insuper, res ipsas in dupplum parti eiusdem mona- 
sterii, sicut pro tempore fuerint meliorate, aut valuerint, sub extimacione 
in consimilibus locis, et quod repecierimus vendicare non valeamus. 
actum in civitate Thaurina, in castro quod est desuper portam Secusinam. 


Testes interfuerunt: Iohannes de Thaurino et Oldericus de Ast, lege 
romana viventes. Athemulphus de Querio et Albertus de Sancto Georgio. 


e il manso detto 
« Vigero ». 


34 C. CIPOLLA [Doc. int, 


Hanc vero cartam Borengo notario sacri palacii tradidimus ad scri- 
bendum et id fieri rogavimus. qui ego Borengo notarius et iudex sacri 
palacii, scriptor, hoc testamentum post traditum complevi et dedi. anno 
dominice incarnationis .M.xxxv., indictione tercia, Litri. kalendas ianuarii, 
anno autem domini Conradi regis imperii .xI. 


IIIIR 


1037, dicembre 29, Parma. 


(Diploma falsificato). 


Fonti. A Pergamena nell’archivio dell'abbazia di S. Giusto, mazzo I, 
nell'Archivio di Stato di Torino. È un falso originale (62 X 42), eseguito 
peraltro con molta cura, sicchè l'imitazione non è facile a riconoscersi, e 
più difficile ancora è lo stabilire in qual tempo la falsificazione sia stata ese- 
guita. La parte meglio imitata è il testo, in minuscolo carolino dell’ ultima 
età, ma con alcune vellcità arcaiche; così p e. la a è aperta. Le litterae 
grossae non sono riuscite altrettanto bene, quanto il testo. Fuor di dubbio 
un qualche sigillo era stato apposto al documento, poichè al luogo consueto 
la pergamena è tagliata a forma di croce, e tutto all’ ingiro puossi con suf- 
ficiente sicurezza riconoscere la traccia circolare del sigillo. Questo doveva 
essere di grandi dimensioni, come si convicne agli usi cancellereschi di 
Corrado il Salico; di questo sigillo una particolareggiata descrizione si legge 
nel preambolo alla trascrizione che indicheremo sotto B. 

Ma depongono contro l'originalità parecchi altri fatti diplomatici e, anzi 
tutto, questo, che il carattere è stentato e di imitazione: e l’ imitazione non 
è neppure fatta da persona abituata a questi lavori. Abbondano e sovrab- 
bondano i prolungamenti nelle lettere b, c, d, l, p, r, s; e di sovente 
questi prolungamenti finiscono in nodi, non senza pur la presenza dei nodi 
doppi. Le righe sono segnate con punta metallica, e anzi le linee prese - 
gnate in tal modo sono in doppio numero, che le righe scritte. L° argomento 
dedotto da alcune frasi speciali sarà esposto nel prossimo capoverso. Il mono- 
gramma, alla prima, sembra fuori di posto, incontrandosi lontano dalle for- 
mule, tra le quali di solito trovasi stretto; la sua forma è poi trascuratissima: 
esso non è « firmatum », poichè, quantunque la linea orizzontale ci sia, essa 
non è di mano diversa da quella, cui devesi il resto del monogramma stesso. 
Tuttavia di qui forse non si può ancora dedurre alcuna conseguenza sicura. 
La forma infatti del monogramma di questo documento non è proprio cen- 
surabile: veggasi per fermo SyBEL e SickEt, Kaiserurkk. in Abbild. II, tavv. 2 
e 3, e IV, tav. 17. Neppure la mancanza delle notae notarii costituisce 
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di per sè una prova contro l’originalità della pergamena; cf. SyBEL e SICKEL, 
op. cit. I, tavv. 1,2 e 3; IV, tavv. 16 e 17. La firma dell’interveniente desta 
certo qualche altra difficoltà, poichè di altra specie sono i documenti diplo- 
matici ai quali di solito l’interveniente partecipa colla sua sottoscrizione (cf. 
L. AstEGIANO, Codex dipl. Crem. I, 123). Più solidi sono i motivi di dubbio 
che induce la frase « talenta maiora 8. ». Il MURATORI (Antig. Ital. I, 346) 
a proposito di questa frase, che egli dice « rem raram », non adduce alcun 
altro esempio oltre al presente. E così-avviene nel Glossarium DUucaANGE- 
FaBRE, VIII, 17. La cifra numerale 8, che si dovrebbe intendere per « mille », 
può parere troppo arcaica. Come cifra arabica, sarebbe troppo moderna. 
Ma, come dicemmo, se anche mancassero altri argomenti, le ragioni paleo- 
grafiche ci dicono, che il carattere del diploma è d’imitazione, e d’ epoca 
tarda. E poi le difficoltà minori, or ora accennate, quantunque consideran- 
dole singolarmente molto non dicano, prese tuttavia nel loro insieme hanno 
un significato grave. A giudicare dalla forma dei caratteri pare che il do- 
cumento sia stato falsificato tra il xm e il xt secolo, e più probabilmente 
alla fine del secolo xiI, che non al principio del seguente. 

Respinto il nostro diploma, nei riguardi della diplomatica, non ne con- 
segue che il suo contenuto sia completamente falso. A questo luogo trovo 
conveniente soltanto di avvertire che colui il quale lo scrisse materialmente, 
non lo inventò, anzi in alcuni luoghi si intravede che il testo fu volontariamente 
o involontariamente ritoccato, ma appunto per ciò sì riconosce ancora il 
testo primitivo. Cito: r. 9, « caste », manifesto errore per « sanctae »; r. 10, 
« animi advertat » per « animadvertat »; r. 19, « atque sancti Mauri » è una goffa 
interpolazione, che distrugge il senso; rr. 56-57, « archiepiscopus, episcopus », 
altra gratuita inserzione. 

Ortografia. Di regola si conserva il dittongo ® nelle forme ae, e. 
Usasi: &. 

Le corrosioni, che distrussero alcune lettere, trovansi specialmente nelle 
ripiegature longitudinali del diploma. Di queste corrosioni si parla già nella 
trascrizione del 1339, qui ricordata sotto B. 

B Nel medesimo mazzo I trovasi anche una trascrizione di questo di- 
ploma, eseguita, con tutte le solennità giuridiche, il 27 agosto 1339. Comin- 
cia: « Nos Bartolomeus Taberne de Revoyra, miles, baylivus et iudex vallis 
« Secusie pro illust. et magnifico principe domino Aymone comite Sabaudie, 
« notum facimus ». Costui adunque fa palese che Rodolfo Am, notaio di 
Almese, quale procuratore di M. abbate di S. Giusto di Susa, lo richiese di 
autenticare un documento contenente i privilegi del monastero, « quod quidem 
« instrumentum seu privilegium sub forma publici instrumenti sigillo cere 
« sigillatum, impressum utrinque, videlicet a parte scripture et in dorso, in 
« una eadem pressura circa finem ipsius instrumenti, in quo sigillo apparet 
« imago sedens supra cathedram et tenens in manu destera crucem sive flo- 
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« rem, et in manu sinistra pomum sive ballam rotundam ». Il balivo predetto 
esaminò l’ istrumento sigillato, e lo fece trascrivere dal notaio Guido Bar- 
bieri, di Avigliana, « non obstantibus quibusdam corrusionibus seu fracturis, 
« que in plicaturis apparebant ipsius instrumenti, que quidem corrusiones verius 
« quam incisure procul dubio censeri possunt et debent ». Segue al testo del 
documento, l’attestato del balivo, che attribuisce fede e valore alla copia. 
Questo tratto finisce così: « ... et sigillum iudicature vallis Secusie duximus 
« apponendum. actum et datum Avillanie, anno Domini millesimo .cccxxx. 
« nono, indicione septima, die .xxvII. mensis augusti ». Seguono le autentica- 
zioni di cinque notai, l’ultimo dei quali, Guido « Barberii » di Avigliana, 
dichiara di avere tratto « hoc exemplum ex... instrumento originali ». Pen- 
deva il sigillo, ora perduto, così peraltro, che ne resta la tenia pergamenacea. 

Mancano affatto i dittonghi. Non vi sono lacune di sorta, locchè prova 
che esse furono trovate tali da potersi facilmente e sicuramente riempiere. 

Avigliana è una grossa borgata, alla destra della Dora, sulla strada da 
Torino a Susa. | 

C Altra copia pergamenacea, in carattere del secolo xiv. Trovasi pa- 
rimente nel mazzo I dell'archivio del monastero di S. Giusto. Principia 
immediatamente col diploma di Corrado II. A questo fa seguito, d’ altra mano, 
la dichiarazione di « Bartholomeus de Caresana iudex vallis Secusie et terre 
« Canapicii pro illustri principe domino nostro Sabaudie », il quale esaminò 
« quoddam privilegium in pergamena scriptum signo cuiusdam notarii signatum 
« et duobus sigillis, licet incognitis, sigillatum, non abrasum, non cancellatum, 
« non abolitum in aliqua sui parte, tenoris et continentie suprascripte ». Sopra 
domanda di E. abate di Susa, constatò la concordanza di questa copia col suo 
originale, e l’ autenticò col suo sigillo. La data viene così espressa: « datum 
« Avillanie, die ultimo iulii .MIm. sexagesimo sexto ». Del sigillo pendente 
resta soltanto la tenia pergamenacea, ottenuta tagliando il margine inferiore. 

Questo testo non dipende adunque nè da A, nè da B, ma da un esen2- 
plare a noi non pervenuto. Che non sia la trascrizione dell’ originale, risulta 
dalle parole dell’ autentica, che ne abbiamo citato; confrontando poi le lezioni 
da esso offerte, vediamo manifesta la sua indipendenza da B. 

DU Nel mazzo II dell'abbazia di S. Giusto si trova un opuscolo della 
seconda metà del xv secolo, contenente una raccolta di documenti riguardanti 
il medesimo monastero. Alle cc. 35 B-38 A leggesi il nostro documento, nella 
forma data da B. Comunico soltanto le lezioni dei primi righi. 

E Nel medesimo mazzo conservasi anche.la copia del diploma fatta 
nel secolo xvi, coll’ autenticazione di « Gio. Matteo Aymone ducal nodaro 
« di Susa et castellano abbaziale d’ esso logo ». Trascrive l’ esemplare del- 
l’anno 1339. Ne do le varianti solo per i primi righi. 

F L’atto del 1339 trovasi trascritto dai notai G. M. Aymone e G. 
B. Broncino in un fascicolo intitolato Transumptum quatuor diplo- 


a 
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matum precipuorum &c. Questo transunto venne veduto dalla Commis- 
sione regia che ispezionò l’ archivio di S. Giusto nel febbraio e marzo 1721, 
e lo fece copiare nel volume Inventario delle scritture dell'abbazia di S. Giusto 
(archivio abbaziale, busta XI). 

G Altra copia del secolo xv del medesimo atto del 1339 leggesi nel 
volumetto (cc. 21A-25 A) contenente varî documenti riguardanti S. Giusto, 
de’ quali il primo è una bolla di Martino V del 1426. Veggasi nella busta 
n. XII dell'Abbazia di S. Giusto. 

H Dipende pure dal testo del 1339 l’edizione di questo documento 
procurata dal MURATORI, Antig. Ital. I, 347-49, al quale esso fu trasmesso da 
Ludovico Caissotti. Ne trascelgo poche varianti per il principio. 

I Eucenio De Levis nell’opuscolo manoscritto in cui raccolse alcuni 
documenti di S. Giusto (archivio del r. Economato di Torino, busta Cronaca 
ecclesiastica) inserì anche il presente diploma, desumendolo dall’ edizione Mu- 
ratoriana. 

J L'edizione di G. T. TERRANEO (Adelaide illustrata, II, 246-48) è im- 
portante particolarmente per l’ identificazione dei nomi geografici. Nel Ta- 
bularium Celto-Ligusticum, II, a. 1038, il Terraneo riproduce il testo Murato- 
riano, collazionandolo con due altri: 4) una copia del sig. ab. [Francesco] 
Berta; b) una copia autentica del 1652 tolta dalla copia autentica del 1339 
(cf. sopra, fonte B). Qui mi corre debito di non lasciar passare senza un 
qualsiasi cenno biografico il nome dell’abate Berta, che fu molto benemerito 
degli studi di bibliografia e di erudizione in Torino. Francesco o Lodovico 
Francesco Berta nacque nel 1719; educato da Lodovico Pasini, entrò sotto 
di lui nella direzione della Reale biblioteca, correndo il 1747. Morto il Pasini 
nel 1770, gli successe in quell’officio. Morì il 7 aprile 1787. Alla biblio- 
teca di Sua Maestà il Re in Torino si conservano due opuscoli biografici che 
lo riguardano. S’ intitola il primo Elogio accademico di L. F. Berta, Torino, 
1787. E il secondo, che è un estratto dagli Annali ecclesiastici di Firenze, ha 
questo titolo: Elogio dell'abate Berta, Vercelli, 1787. 

K Il DATTA procurò l’edizione del diploma che si legge nel vol. I 
Chart. (coll. 5619-21, n. 304) nei Mon. bist. patr. Egli cita l’ « originale esi- 
« stente nei regii archivii di Corte, abbazia di S. Giusto di Susa, mazzo I ». 

Di questo diploma si parlò nella p. 40 sgg. della Dissertazione preliminare. 

Regesti. BoHMER, n. 1430; STUMPF, n. 2100 (coll’ anno 1037, com- 
battendo l’ edizione dei Mon. hist. patr. dove il diploma è attribuito al 1038; 
lo Stumpf ne ammette l’ autenticità); CARUTTI, Regesta, pp. 40-41, n. 116. 


% In nomine sancte et individu@ Trinitatis Chuonradus () Romano- 


Corrado (II 
peratore, col 


) 


im- 
+ 
ne 


rum imperator augustus, divina favente misericordia. si divino intrin- tervento di Pop. 


(a) BCDEF Conradus 


pone arcivescovo 
di Treveri e della 
contessa Berta, 


conferma le largi- 
zioni fatte da Alri- 
co vescovo, (Odel- 
rico) Manfredi mar- 
chese e Berta con- 
tessa, al monaste- 
ro di S. Giusto e 
di S. Mauro di 
Susa, ora gover- 
nato dall’ abate 
Bertramo, e pro- 
fessante la regola 
di san Benedetto, 
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secus tacti spiramine au//ma ©) sanctae # matri Aecclesiae Christoque 
digne ‘) servientibus mundialis (©) huius temporis auxilia prebemus, 
nostrae Romanae R. P. (4) ad profectum atque ad augmentum utrius- 
que vite non exiguum fore minime ambigimus. et si piis nostrorum 
fidelium precibus cesareas (°) aures clementer inclinamus, fideliores atque 
ad publicum, nec non privatum obsequium promptiores eos obnixe cre- 
dimus. quapropter cunctorum [sanctae] matris Aecclesia[e] () fidelium 
devotio animadvertat (8), qualiter nostra imperialis maiestas, interventu 
domni Popponis Treverensis archipresulis, nec non Berte comitisse, 
virtutum moribus expolite, dignis (®) peticionibus tactu lî concedimus, 
atque p[e]r hanc Ci) nostri precepti pagina[m] © corroborantes, omnia 
predia cunctasque res illas, quas olim Alricus venerabilis episcopus 
atque Mainfredus ©) marchio eximius, nec non Berta illustris comitissa 
obtulit sancte aecclesie apud Segusiam (®) ad honorem sancte et individue 
Trinitatis atque sub nomine Matris et Virginis Petrique apostolorum 
principis et Pauli omniumque sanctorum dedicate, () ubi conditum est 
sanctissimi Iusti martiris corpus, atque sancti Mauri, ob remedium sua- 
rum animarum omniumque Christianorum ad usum et sumptum con- 
gregationis eius (°) monasterii, quam (?) presentialiter regit et gubernat 
domnus Bertramus, mire devotionis abbas. censemus ergo atque 
per hanc nostri precepti paginam corroborantes iubemus, ut predictus 
abbas suique successores cunctaque congregatio, secundum regulam 
beati Benedicti in eodem monasterio degens, omnia predia a supradictis 
episcopo, marchione et comitissa Deo et sanctis eius collata habeat, 
teneat firmiterque possideat, et secundum quod ei recte et iuste visum 
fuerit, ordinent atque disponant, eo videlicet ordine, quo prefati Alri- 
cus (9 episcopus et Maginfredus () marchio seu Berta comitissa pro 
suarum animarum, omnium €) Christianorum remedio disponere decre- 


(a) In A non si distinguono bene le due (?) lettere che precednoo ma; sembrano au, il senso sembra 
(b) E 
(f) A caste 
E caste matris ecclesie 

(h) BDE de dignis 


suggerire firma, né é assurdo il supporre un errore materiale. BDE alma C anima F almae 
(d) BCDE Rei publice 
matris aecclesia[e] BC caste matris ecclesie 


om. digne (c) E misericordialia (e) E cesi nostras 
C sancte matris ecclesie 
(g) 4 animi aduertat BE animauertat C animaduertat D animauertit 
(i) 4 forse tacta = (j) BDE Per hanc C per hanc, colle tre ultime lettere di ritocco. (k) ABCD 
pagina (1) B manffredus DE manfredus (m) BCE Secusiam D Secuxiam 


(n) B dedicatorum (0) B cuius (p) 8 quas «  (q) 8 halricus  (r) B manfredus 


E paginam 
C mani. 


fredus (s) B omniumque 
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verunt (*), nostra, nostrorum successorum contradictione et molestia 
procul penitus remota. scilicet terciam parte[m] °°) eiusdem civitatis 
Segusie (°), seu eius (4) territorii, excepto (°) castro quod infra ipsam civi- 
tatem positum est, seu tercia[m] parte[m]:(f) de tota valle Segusia (8), 
tam in montib[us], [q]uam CÈ) in planiciebus, sicut detinent montes, qui 
vocati sunt G[ene]vi et Cinisi ©, usque in territorium et finem de villa, 
que vocatur Vaga, in locis et fund[i]s S[e]sana, 0) Ulci, Bardenesca (%), 
Salabertani, Fxilio, Capudmontis, Gallionis ©, Mediane, Matingo, Fore- 
sto, Bozoleto (®), Sancto Georgio, Canusso @®), Brusiolo, Burbono, Vil- 
lare Fulcardi, Sancta Agatha (°), cum casis, capellis, universisque rebus, 
omnibusque adiacenciis et pertinentiis eorum. insuper cortes duas in- 
tegras, Almesi () et Rubiana, cum appendiciis et pertinenciis earum (9), 
nec non Vigodone et curtem de Volveria, cum omnibus suis pertinen- 
ciis, Petraoriola cum capella omnibusque appendiciis et pertinenciis suis, 
cum piscationibus (°), pascuis, rupibus, ruinis, a ripa Sturig €) usque ad 
litus maris, mansum unum in Carisione et alium in Genecula, cum 
eorum pertinenciis, mansos duos in Ferrucias[c]o €, cum duabus cape- 
lis, una cum dote et tercia parte de decima, et duobus molendinis, 
curte Mauce cum omnibus suis pertinenciis. insuper lacus de Aviliana (0) 
et vivarium vocatum Vuangerii, cum adiacenciis suis, cunctaque supe- 
rius denominata, cum sediminibus, vineis, areisque suarum, terris arabi- 
libus, capellis, pratis, ierbis, pascuis, silvis maioribus ac minoribus, cum 
areis suarum, molendinis, piscationibus, alpibus, ripis, rupinis ac ) palu- 
dibus, cultis et incultis, divisis (*) et indivisis, una cum accessionibus seu 
finibus, terminibus ©) et usibus aquarum () aquarumque decursibus. im- 
perantes itaque precipimus et omnino interdicimus, ut nullus dux, ar- 
chiepiscopus, episcopus, marchio, comes, vicecomes, sculdascius, gastal- 
dio (24), aut aliqua nostri imperii magna parvaque persona predictum 


C terciam partem —(c) BC 
(e) A xc în nesso, così che può anche leggersi exepto —(f) ABC tercia 
(h) BC montibus quam (i) 2 geneuij et cinisij 

(k) B et bardonesca C bardonesca 
(0) B agata 


(a) B decreuerunt disponere —(b) A terciam parte B tercia parte 
(d) B ciusdem 
(g) B Secusia C secusie 
(j) B fundis sesana C finibus sesana 
(m) B boczoleto C bogoleto 
(q) cum - earum] C omnibusque pertinencijs et appendicijs suis 
suis (8) C scure (u) BC auillania (v) Bet 
(x) In A questa parola sta supplita interlinearmente di prima mano. (y) € minibus (3) Parola 
(aa) vicecomes - gastaldio] C vicecomes gastaldus 


6* 


Secusie 
C geneui 
(1) B 
(p) BC 
(r) B piscationibus 


parte 

et cenisij 
galibonis (n) C canusco C aguata 
almesij 


(t) A ferruciaso 8 feruczasco C fruciasco 


aggiunta interlinearmente di prima mano. 


e cioè: la terza 
parte della città e 
del territorio di 
Susa, nonchè la 
terza parte della 
valle di Susa tra 
îl monte Ginevra 
e il Moncenisio e 
Vayes, nei luoghi 
di Cesana, Oulx, 
Bardonecchia, Sal- 
bertrand, Exilles, 
Chiomonte, Gia- 
glione,Meana,Mat- 
tie, Foresto, Busso- 
leno, S.Giorio, Ca- 
nusso (?), Brozo- 
lo, Borgone, Villar 
Focchiardo,S. An- 
tonino ; le due cor- 
ti di Almese e Ru- 
biana; Vigonee la 
corte di Volvera, 
Priola, i colì 
dalla riva della 
Stura al mare, un 
manso in Caras- 
sone ed uno in 
Genola, due mansi 
in Frossasco, la 
corte di Mocchie, 
i laghi di Aviglia- 
na e il vivaio detto 
« Vangerio », 
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abbate[m] () suique successore[s] ©®), ipsamque congregationem de the- 
sauro ec[c]lesie, et de omnibus suis rebus mobilibus et immobilibus, fa- 
mulis et de rebus (°), que ibi sunt, vel conferende erunt, inquietare, 
molestari, disvestire, aut fotrum (® tollere, seu legem facere, aut placi- 
tum tenere, n[i]si (©) abbas eiusdem loci aut suus missus presumat, seu 
in domibus eorum aliquam inferre violentiam audeat. si quis igitur pre- 
sumtor temerarius, diabolico avaricie stimulo percussus, huic nostre au- 
ctoritatis precepto resistere, aut eum aliquatenus infringere temptaverit, 
noverit se comrositurum auri purissimi libras .c., talenta maiora 8 (9), 
medietatem kamere nostre et medietatem predicte ecclesie. quod ut 
verius creda[tur] diligenciusque ab omnibus observetur, manu propria 
roborantes, sigilli nostri impressione i[n]f[eriu]s i[n]s[i]gniri (8) iussi- 
mus (), 

# Signum domni Chuonra[di] © invictissimi Romanorum 0) imperatoris 
(M) augusti. # 

Poppo archiepiscopus Treverensis intervenit. % 

Kadelohus (® cancellarius vice Hermanni © archicapellani recogno- 


vit (m), # 
(SID) 


Datum .itir. kal. ian., anno dominice incarnationis .M°xxxvtt. indi- 
ctione .vi., anno autem domni Chuonradi () regnantis .x1tmn., (0) impe- 
rantis .xI. (P). actum Parme, feliciter, amen. 


V. 
1134, luglio 27, Rivalta. 


Fonti. A Pergamena originale, nell'Archivio di Stato di Torino, Ab- 
bazia di S. Giusto, mazzo II. È'in forma di breve, cioè a dire molto larga 
e poco alta (cm. 35 X 8 1/2): contiene solamente undici linee. È in minuscolo 


(a) A abbate BC abbatem (b)A suique successore Evidentemente si deve non solo compiere 
la seconda parola, ma anche mutare la prima in suosque B suosque successores C suique sucessores 
(c) A Et de rebus, fre parole acgiunte interlinearmente di prima mano. (d) B forum (e) B nisi 
(f) B talenta maiora scilicet (g) BC inferius insigniri (h) C iubximus (i) BC conradi 
(j) B om. Romanorum (k) B kadelonus C kadeldus (1) vice Hermanni] 8 uicenerinatini 
C vice martini —(m) Signum-recognovit] B trasporta queste linee, in calce al diploma, dopo la data. 
(n) BC Conradi (0) B.xtut. (p) 4 regn xi. impr Lx. 
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romano o carolino pienamente svolto, ma angoloso e tale da far presentire il 
gotico: trattasi, ben s’ intende, del gotico franco-piemontese, ad angoli molto 
acuti, e ad apici rigidi, appuntiti; somiglia a quella copia (C), dell’atto di 
fondazione, che si attribuì al cadere del secolo xI1. Non è scritta colla cura, 
che si concede di solito ai diplomi; anzi, la forma è piuttosto trascurata. 

Ortografia: « predictam », « que ». Manca il segno ©1 per indicare 
« et », che viene invece rappresentato dal nesso &. 

Per questo documento, veggasi p. 47 della Dissertazione preliminare. 

Regesto. CARUTTI, Regesta, n. 269. 


rus comes Amedeus compaciens iniurie omnium ecclesiarum et 
p maxime ecclesie sancti Iusti. presencia multorum virorum, quo- 
rum nomina in fine habentur scripta huius pagine. donum fecit. Deo 
et ecclesie Sancti lusti domnoque Am/////////{j{ et omnibus monachis 
eiusdem ecclesie, de omnibus rebus mobilibus sive inmobilibus et de 
omni terra ad curiam Almisii et eius pertinentem(), que recta et labo- 
rata fuerat per virum quendam Paganum nomine, olim colonum eius- 
dem ville, qua[m] Merlo vicecomes Villanie et filii eius post mortem 
ipsius Pagani iniuste invaserant et possederant. et simul reddidit pre- 
dictus comes omnem rectitudinem, quam predicta ecclesia Sancti Iusti 
habebat in villa que dicitur Volveria, quam quidam miles, nomine Gal- 
terius, custos castri Plociasci iniuste detenebat. sed et piscacionem la- 
cuum Avillanie, quam predictus Merlo et filii eius male detinebant, red- 
didit predictus comes Deo et ecclesie sancti Iusti, tali tenore, ut ipse 
comes medietatem ipsius piscacionis habeat propter custodiam, alteram 
vero medietatem abbati et monachis liberam et ab omni calumnia in- 
munem habere et tenere faciat. hac de causa dedit predictus abbas 
de rebus iamdicte ecclesie predicto comiti solidos octingentos, ea con- 
dicione quod ipse comes cum uxore sua Adeleide cometissa omnia iura 
supradicte ecclesie, que in hac pagina scripta sunt, libera et ab omni 
molestia immunia imperpetuum habenda et tenenda faciat predicto ab- 
bati et monachis ipsius ecclesie, et nec per se, nec per suspectam per- 
sonam predicta iura numquam imperpetuum inquietare vel molestare 
debe|a]nt®). insuper eciam ab omni homine volenti (°) aliquam vio- 

(a) Prima di pertinentem manca di certo una parola, forse villam che lo scriba saltò per isvista. 
(b) 4 debent Forse lo 


scrittore, per la somiglianza delle parole, avea confuso uolenti con uiolenciam, e di qui sard stato sviaio 
nella copia. 


(c) Segue a uolenti una raschiatura dell’ampiezza di circa sei lettere. 


Amedeo (III) 
conterestituisce al- 
la chiesa di S. Giu- 
sto di Susa alcuni 
beni, che fanno 
parte della curia 
di Almese, e che 
al monastero erano 
stati usurpati da 
Merlo visconte di 
Avigliana e dai 
suoi figli; 


altri terreni in Vol- 
vera, malamente 
occupati de Gual- 
tieri custode del 
castello di Pios- 
sasco, nonchè il 
diritto di pesca nei 
laghi di Avigliana, 
di cui si erano a 
torto fatti padroni 
Merlo predetto e i 
suoi figli. Il conte 
si riserva tuttavia 
la metà dei laghi di 
Avigliana per di- 
ritto di custodia. 


L’ abate dà soli- 
diottocentoal con- 
te, affinchè questi 
e la contessa Ade- 
laide sua moglie, 
rispettino i beni 
del monastero stes- 
s0. 
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lenciam predicte ecclesie ex omnibus supradictis rebus facere, defendere 
promiserunt. quod si defendere non potuerint, aut noluerint, pena se 
obligaverunt sexaginta librarum. et omnes predictam ecclesiam de su- 
pradictis omnibus inquietare volentes, sed et heredes suos exheredave- 
runt, si hec pacta aliquo tempore irrita facere voluerint. qui vero hanc 
nostre conscripcionis paginam infringere voluerit, sit maledictus et exco- 
municatus ex parte Dei omnipotentis et beate Marie semper virginis et 
sanctorum apostolorum Petri et Pauli atque omnium apostolorum san- 
ctorumque lusti et Mauri omniumque sanctorum et habeat partem cum 
Iuda traditore Domini et cum Datan () et Abiron, quos terra vivos 
absorbuit, et cum omnibus impiis et imperpetuum damnatis. fiat, fiat. 
actum est hoc in villa que dicitur Ripalta, die iovis, quod est sexto ka- 
lendas augusti, feliciter. anno incarnacione dominice millesimo cente- 
simo tricesimo quarto. testes sunt huius rei: Umbertus de Bozosello. 
Aimo de Brianzone. Aimo Beraldus. Walasecusie (©). Bruno Beliarda. 
Henoc, et nepos eius Andreas. Otto. Mainfredus (©) de Vigodone et 
Aubertus. Oddo de Civizone. 


VI. 


1147, marzo 8, (Susa). 


Fonti. A Pergamena originale, nell’Archivio di Stato di Torino, Ab- 
bazia di S. Giusto, mazzo II. La pergamena, assai più larga, che alta, ha il 
margine inferiore ripiegato, e conserva ancora la tenia pergamenacea, che 
sosteneva il sigillo pendente, ora perduto. Sia nella forma esterna, sia nel- 
l’uso delle formule apertamente si vede, che di questo documento non si volle 
fare un diploma solenne. L’unico ornamento consiste nella iniziale I della 
prima parola nella formula invocatoria, e nella iniziale N della prima parola 
del testo, che sono scritte in grandezza sentitamente maggiore delle altre 
maiuscole. La forma e la grandezza della pergamena combinano cogli altri 
caratteri. La pergamena infatti misura appena cent. 12 X 18. Alr. 3 il nome 
« Humberti » sta chiuso tra due punti. È scritta in bel carattere minuscolo 
romano o carolino dell’ ultima età, sufficientemente regolare, sia nella distanza 
reciproca delle linee, sia nella forma delle lettere. Sulla i c'è la virgoletta. 


(a) Ms. datà = (b) Forse Wala Secusie (c) ZI ms. mon separa con alcun segno diacritico Otto 
da Mainfredus 
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Qualche angolosità nelle lettere fa presentire il gotico. Alcune maiuscole, 
e specialmente le due maggiori I e N, sono quasi affatto gotiche. 

B Copia del xv secolo, in un opuscolo cartaceo, contenente varî di- 
plomi e altri atti riflettenti l’ abbazia di S. Giusto (cc. 20B-21 A). Il primo 
in serie tra questi documenti è la bolla di Martino V, del 1426. L’opuscolo 
trovasi nella busta XII dell'Abbazia di S. Giusto. 

Per questo documento veggasi pp. 47-48 della Dissertazione preliminare. 


T' nomine domini Iesu Christi amen. Notum sit omnibus tam pre- 
sentibus quam futuris, quod nos Amedeus Dei gratia comes Mau- 
riennensis (4) et marchio in Ytalia, filius condam, Humberti comitis et 
marchionis, pro redenptione animarum nostrarum et antecessorum 
nostrorum pure et mere dedimus et contulimus monasterio sancti 
Iusti Secusie qui[c]quid ‘) iuris, rationis et dominii habemus vel ha- 
bere videbamur in littore et aquagio harum aquarum: Durie, Ge- 
lacie et Ciniscle, in toto territorio Secusie. ita tamen quod aliquis de 
successoribus nostris nullum posse nec dominium habeat, nomine suo 
vel alterius nomine, facere construere et edificare molendinum, ver- 
beratorium et paratorium in littore, aquagiis prelibatis. nec eciam possit 
dare, nec concedere alicui, nomine albergamenti, vel venditionis fa- 
ciendi vel edificandi molendinum, baterium et paratorium in prefatis 
aquagiis et rivagiis, nisi de auctoritate predicti monasterii processerit 
et voluntate et conssensu fratrum Christo milita[n]cium (°) in mona- 
sterio memorato. et hec omnia supradicta et singula per sollempnem 
stipulationem promittimus, supra sancta Dei evvangelia prestito sacra- 
mento, per nos et successores nostros servare et atendere et contra 
omnes deffendere, nec de cetero contravenire in aliquo vel aliquibus 
de predictis, nec alicui persone contravenire desideranti in toto vel in 
parte predictorum dare favorem, consilium nec iuvamen. ad cuius rei 
memoriam et firmitatem sigilli nostri munimine presentem litteram 
duximus roborandam. datum anno dominice incarnationis millesimo 
centesimo quadragesimo septimo, .viti. die mensis martii, indicione 
decima. 

) 4 quita 


(a) 4 maur (c) 4 militacium 


Amedeo (III) 
conte di Maurien- 
ne, e marchese in 
Italia, offre al mo- 
nastero di S. Giu- 
sto di Susa i di- 
ritti a lui spettanti 
sulle see della 
Dora  (Riparia), 
della Gelassa e 
della Cinischia, 


rimanendo a tutti 
proibito di edifi- 
care molini od al. 
tro in quei fiumi. 
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VII. 


1147, marzo 8, Susa. 


Fonti. A Bella pergamena, accuratamente scritta, e che ha l’aspetto 
di un originale, tanta è la cura data al carattere e la regolarità e la eleganza 
del medesimo. Si riconoscono in parte le antiche ripiegature della perga- 
mena, che bene si confanno ad un diploma. Il carattere è il minuscolo ro- 
mano o carolino diggià assai progredito, anzi ridotto talmente che l’ ango- 
losità dei tratti in molte lettere fa presentire chiaramente l’ accostarsi della 
così detta scrittura gotica. Caratteristica è la circostanza che le due parole 
iniziali sono in maiuscoletto. Manca la parte inferiore del documento, ma 
si può sospettare che essa sia stata tagliata via in età posteriore. 

La conoscenza della diplomatica sabauda forse non è ancora così sicura 
e completa (3), che si possa ora giudicare con certezza se un diploma sia ori- 
ginale o meno, o comunque abbia o non abbia i caratteri dei diplomi ge- 
nuini. Anche nei diplomi Savoini bisogna cominciare dal distinguere i di- 
plomi solenni dai semplici brevi. FrancEScO PROVvANA (Notizie e documenti 
di alcune Certose del Piemonte in Miscell. di stor. ital. III ser. vol. I, tav. a 
p. 89) pubblicò in facsimile un breve di « H. comitissa uror Thome Maurie- 
« nensis comitis et in Italia marchionis », privo di invocazione al principio, 
e di data alla fine. Ma questo documento, che ha schietta natura di breve, 
non può essere citato come punto di raffronto col diploma che ci sta di- 
nanzi. Natura di breve ha parimenti l’ ordine emanato da Tommaso I (ivi, 
p. 201, n. xxx), mancante pure di data e di ogni indicazione notarile. 
Quest’ ordine era anche mancante di sigillo, che invece esisteva pendente 
nel breve precitato. 

La forma ordinaria dei diplomi solenni dei conti Savoiardi è diversa. 
Quello di Tommaso I, del 15 giugno 1189 (PROVANA, op. cit. p. 181), co- 
mincia colla data, cui segue immediatamente il testo: questo è chiuso dalla 
datatio, dalla serie di testi, dalla firma del conte, e dalla rogazione notarile 
(la cui ultima parola è l’adprecatio, cioè: « feliciter»). Una disposizione 
del medesimo conte Tommaso I, del 26 marzo 1196 (PROVANA, 0p. cit. p. 187), 
in favore della Certosa di Losa, comincia immediatamente colla titulatio, 
e finisce colle note cronologiche e colla sottoscrizione notarile, espressa in 


(1) Buon materiale, ma non sufficiente per certo, raccolse Pietro DATTA, Lezioni di pa- 
leografia sui documenti della monarchia di Savoia, Torino, 1833, parlando sia dei titoli 
portati dai singoli principi (p. 147 sgg.), sia (p. 320 sgg.) delle formule minatorie. A p. 68 
fa qualche utile osservazione sull’ apposizione a mano del sigillo. Un lavoro completo sopra 
questo grave argomento non c’è ancora. 
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forma sommaria (« datum per manus Mauricii notarii »). Più ricca di for- 
mule è la donazione pure di Tommaso I, 29 maggio 1147 (PROVANA, op. cit. 
p. 188), la quale ha principio colla invocatio. Segue la promulgatio 
(« Notum sit omnibus &c.»), che si allaccia colla titulatio («quod ego 
« Thomas &c.»). Dopo il testo, viene l’escatocollo, che consta di tre for- 
mule: data di luogo e di tempo; soscrizione notarile (« datum per manus 
« Mauricii notarii &c.»); testimoni. Menziono ancora il diploma dato dal 
medesimo Tommaso, 18 giugno 1200 (PROVANA, Op. cit p. 193), che prin- 
cipia colla data, segue la titulatio (« Ego Thomas comes &c. »); dopo il 
testo, vengono: l’actum (nota topografica), i testimoni, la sottoscrizione no- 
tarile (« Ego Willelmus notarius &c.»). Il diploma del 6 marzo 1212, che 
riporteremo in appresso (doc. vm) comincia col signum tabellionatus, 
cui segue la invocatio. Viene poi la titulatio (« Nos Thomas &c. »). 
L’ escatocollo è così composto: data di luogo e di tempo, testimoni, sottoscri- 
zione notarile (« S. T. Ego Petrus imperialis aule notarius &c. »). Tuttavia 
neppur questo sistema cancelleresco durò senza modificazioni. Fra i docu- 
menti editi dal PROVANA, trovo (op. cit. p. 202, n. xL) un diploma, 11 giugno 
1250, di Amedeo IV in favore della Certosa di Montebenedetto, il quale consta 
di queste formule: titulatio (« Amedeus comes Sabaudie &c.»), inscriptio 
(« universis castellanis &c.»), arenga («cum sit omnis potestas &c. n), 
ex positio (« Hinc est, quod cum inter cunctas &c. »), dispositio («ipsam 
«volumus concessis sibi &c.»), corroboratio («Quod qui contra fe- 
«cerit &c.»), datatio (di luogo, di tempo). Mancano i testimoni, manca 
la sottoscrizione notarile. 

È naturale che consideriamo il presente diploma anche in raffronto con 
quello di Amedeo del 27 luglio 1134, che abbiamo testè (doc.v) riferito. Questo, 
conservatoci in originale, è privo in principio di ogni formula o segno, che 
preceda la titulatio. Iltesto poi chiudesi colla data di luogo e di tempo, e 
colla serie dei testimoni, senza che il notaio vi comparisca. Egualmente oppor- 
tuno è ricordare l’ altro diploma dell’ 8 marzo 1147 (doc. vi), che comincia 
coll’ invocazione, e termina colla data, senza testimoni e senza sottoscrizione 
notarile: questo diploma, bisogna tuttavia avvertirlo, è in forma di breve. 

Queste incomplete indicazioni diplomatiche non ci permettono. di pronun- 
ciare in modo assoluto un giudizio intorno alla forma giuridica del docu- 
mento, che ci sta dinanzi. Confido tuttavia che non siano vane. 

Se, come pare, la pergamena presente è incompleta al margine inferiore, 
si potrebbe forse supporre che ne siano state levate appunto le due formule 
della data e della sottoscrizione notarile, la prima delle quali ci è stata conser- 
vata da quasi tutte, e l’ ultima da tutte le altre trascrizioni. E allora sì difende- 
rebbe l’ aspetto di originalità in favore del diploma. Si potrebbe tuttavia muo- 
vere una difficoltà contro questa opinione. Negli esemplari B, C, D il segno del 
tabellionato, che, nel presente originale, in calce al documento, precede la 
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firma del notaio, trovasi al principio prima della invocatio. Invece il 
testo del Provana (cf. sopra, pp. 21-22), presunto per originale, al suo principio 
manca di detto segno. Quantunque questo argomento abbia un valore alquanto 
scarso, se ne potrebbe tuttavia dedurre un indizio per sospettare che tutto al 
più ad esso ora sia stata sottratta la prima delle due formule, cioè la data. 
Si può chiedere se, in ogni caso, la sottoscrizione notarile potesse recare il 
nome di « Ogerius », locchè può aversi per dubbioso, in causa della diversità 
del carattere tra questo documento e gli altri tre esemplari antichi. Ma si 
rifletta che questi tre esemplari (B, C, D), quantunque portino tutti la firma 
di Ogerio, non provengono tuttavia dalla medesima mano. 

Gli altri antichi esemplari di questo documento non iscarseggiano di dati, 
che depongono in favore dell’ opinione secondo la quale essi non possono 
pretendere ad essere riguardati come documenti originali. Sono scritti infatti 
senza la consueta cura e senza la diligenza calligrafica, che si nota di solito in 
questi. E per essi non si può neppure fare l’ ipotesi, che siano copie contem- 
poranee con valore d’originali. Mi spiego con un esempio, che ci sta sott’oc- 
chio. Nella sottoscrizione notarile che chiude il diploma del conte Tom- 
maso I, $ marzo 1212, riferito più innanzi (doc. vim), vien detto che il no- 
taio « Petrus », come scrisse quella carta, così ne scrisse «alias quamplures 
« unius tenoris ». Nel preambolo all’ atto di fondazione, 1029, si trovò occa- 
sione di parlare di una donazione, 1028, di cui si conserva un originale a 
Pinerolo; ma non è un vero e proprio originale, nel senso rigoroso della 
parola, poichè tutto vi è scritto di mano del notaio, anche ciò che non do- 
vrebbe essere; è piuttosto una copia immediata e contemporanea, con valore 
di originale. Contro questa e consimili ipotesi milita il fatto che i tre 
esemplari, che indico con B, C e D, quantunque portino l’ autenticazione del 
medesimo notaio Ogerio, tuttavia non sono della stessa mano. Oltre a ciò 
vuolsi anche considerare i testi pòrti da quei tre esemplari al confronto con 
quello di A. Si potrebbe supporre che il notaio Ogerio avesse sotto la sua 
direzione parecchi notai, che scrivessero e firmassero per lui. Ma tale sup- 
posizione non può mettersi innanzi in questo caso, essendo possibile solo 
quando si tratti di una grande cancelleria, dotata di molti officiali. 

Queste osservazioni riguardano solo la forma esterna del documento, 
e i suoi caratteri cancellereschi. Ora è chiaro che può avere, sino ad un 
certo segno, i caratteri del vero diploma anche un documento falso. La 
questione dell’ autenticità sostanziale del diploma, come ogni altra questione 
sulla natura del nostro documento, rimane adunque ancora a trattarsi; cioè 
a dire, quanto abbiamo detto, direttamente a ciò non si riferisce. Veg- 
gasi invece quanto esponemmo a tale proposito nel $ VIII della Disserta- 
zione preliminare. 

Il tipo del carattere denuncia un’ epoca alquanto posteriore al 1147, 
poichè è un minuscolo, che ormai tradisce assai chiaro 1’ avvicinarsi del go- 
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tico. Perlocchè questo documento può essere ascritto tanto alla fine del x11 se- 
colo, quanto anche al principio del xt. 

1 Abbreviazioni notevoli nel presunto originale : q (« quo »), q (« que »), 
q (« qui »), q (« qua»), P(« pro »), p (« pra »), p(«pru»),g(«gra»). Suglii 
comparisce la virgoletta, a linea retta inclinata. È da avvertirsi anche l’ uso 
della nota tironiana ‘7, nel senso di «et». Mancano affatto i dittonghi. Al 
r. 11 lessi « congnouimus » dove tutti i testi leggono « cognouimus » tranne A, 
in cui la prima sillaba è data dalla nota tironiana 9 che vale « con ». 

B Pergamena nell’Arch. di Stato di Torino, Abb. di S. Giusto, mazzo II. 
Per la sua forma prolungata ricorda più davvicino il rotulo, che non il di- 
ploma. È scritta in minuscolo carolino dell'ultima età, abbastanza regolare, 
se non elegante; le lettere hanno una forma pendente al quadro. Il carattere 
denunzia il secolo x11 cadente. Nella trascrizione era stato tralasciato un 
lungo brano: «ego autem - monete accepi » (rr. 98-107), che fu dal no- 
taio Ogerio, scrittore del documento, aggiunto nel margine inferiore, con du- 
plice richiamo. Ed è certo per questo motivo che una mano della prima metà 
del secolo xIx scrisse sul verso: « 1147, 8 marzo. Originale postillato, poi 
« ridotto al netto, in altra pergamena, che è il vero originale ». L’aggiunta ora 
indicata venne assunta come una prova a dimostrare che il documento pre- 
‘ sente fosse un abbozzo. Ma probabilmente trattasi di una mera dimenticanza. 
Questa pergamena venne giudicata originale da L. Provana (cf. sopra, p. 22). 

Delle diversità di contenuto rispetto ad A, diversità che riguardano spe 
cialmente i rr. 24-25, 29-30, 91-94, si è già fatto parola nel precedente 
paragrafo. Tali differenze non sono veramente sostanziali, ma peraltro in- 
taccano profondamente la identità del testo, e non possono provenire affatto 
da sviste di copista. 

Abbreviazioni notevoli: 9 (« qui »), q (« qua »), q (« quo »), 9 (« quam »), 
n («nisi»). Usansi & e 71. Mancano del tutto i dittonghi. La pergamena 
non ha ripiegature antiche. 

C Quest’altra trascrizione, che fa parte del gruppo degli esemplari eseguiti 
da Ogerio, trovasi parimenti nel mazzo II dell’ Abbazia di S. Giusto, nell’ Arch. 
di Stato di Torino. È scritta con maggiore accuratezza della pergamena de- 
scritta sotto A, ma non ha alcuna vera eleganza diplomatica. Tuttavia si vede 
il motivo per cui la mano stessa che sul verso di B scrisse la postilla poc’ anzi 
riferita, abbia scritto sul verso della pergamena presente: «1147, 8 marzo. 
«Questo è il vero originale». Il carattere di questo esemplare è diverso 
da B; forse spetta esso pure al secolo xII, ma con spiccata tendenza al go- 
tico, accennando al principio del secolo xm. La pergamena è ripiegata come 
si usa nei diplomi. 

D Altro esemplare del gruppo di Ogerio notaio, in carattere minuscolo 
postcarolino, di tipo diverso da B e da C, e che richiama alla fine del xn 
piuttosto che al xi secolo. La pergamena non ha piegature di diploma, 
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nè antiche nè moderne, ed ha l’ aspetto di un rotolo. Non presenta in alcun 
modo i caratteri consueti a rinvenirsi nei diplomi originali. 

E Copia del 1235, esistente parimenti nell’Archivio di Stato di Torino, 
Abbazia di S. Giusto, busta II. Principia: «(S. T.) Anno Domini .mccxxxv., 
« indicione .VIII., quarto nonas ianuarii. Notum sit omnibus tam presentibus 
«quam futuris quod nos Amedeus comes Sabaudie et in Ythalia marchio 
« concedimus, approbamus et in perpetuum manutenere promittimus in manu 
« domini Iacobi abbatis Secusie accipientis nomine ecclesie sancti Iusti de 
«Secusia omnia infrascripta prout antecessores nostri concesserunt, dona- 
«verunt et manutenere promiserunt sicuti in quodam publico instrumento 
« propriis oculis vidimus contineri. cuius tenor talis erat: In nomine &c.». 
Notevolissima è la chiusa, che segue immediatamente alla trascrizione della 
concessione. È assai sciupata, ma la lettura ne viene facilitata dall’ antica 
copia, che descriveremo sotto L. Dice adunque: « Conce[dimus itaque (nella 
« presente copia è incerta questa parola, ma pare doversi ivi interpretare per 
«inquam) et] donamus et a presenti die approbamus eidem ecclesie beati 
« Iusti et religiosis monachis et fratribus eiusdem ecclesie in manibus domini 
« Iacobi abbatis supradicti omnia suprascripta universa et singula, ut habeant, 
«teneant, possideant de cetero pleno iure, mediante [stipulacione], promit- 
« tentes nunquam contravenire, nec impedimentum apponere, littem nec con- 
«troversiam aliquam inde movere set [per nos et nostros in]violabiliter ma- 
«nutenere et conservare. nec est etiam pretereundum quod dominus Thomas 
« dicti domini Amedei comitis frater ipsum..... suprascriptum [copia K, del 
«sec. XV: ipsum fratrem (?) suum scriptum] universaliter et particulariter 
« laudavit et concessit et quicquam superius legitur in manu domini Iacobi 
« abbatis confirmavit et nunquam contravenire promisit. in cuius rei testi- 
«monium cartam presentem dictus dominus Amedeus comes et dominus 
« Thomas, frater ipsius, sigillorum suorum fecerunt munimine roborari [nella 
« copia manca il tratto in cuius - roborari]. actum est hoc apud Chambe- 
« riacum in domo beati Antonii [ubi] ad hoc fuerunt vocati et rogati testes: 
« dominus Unbertus de Saysello. Petrus Barloz. Petrus de Alingio. Petrus 
«de Cingino. Bertrandus Montismeliani. Hugo Marescalli. Iacobus de 
«Pont Trenblo. Guido de Cheveluto. ego Iacobus sacri palacii et domini 
«comitis Sabaudie notarius de mandato eiusdem domini Amedei comitis 
«et domini Thome fratris ipsius rogatus scripsi et ad mandatum ipsorum 
« tradidi, feliciter ». Citando qui, per la conclusione data dal testo del 1235, 
una copia del secolo xv, alludo a quella che qui in appresso registro sotto K. 
Anche nella trascrizione che indicherò sotto L si trova trascritta la medesima 
conclusione, ma non mi parve necessario di tenerne conto in questo luogo. 
Questo documento, certo originale, fu per intero, con grande cura, pubblicato 
dal cav. Luici Provana (Matrimoni della contessa Adelaide in Curiosità di 
stor. subalp. V, 149 sgg.), il quale provò l’esistenza a Chambéry del notaio 
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Giacomo (pp. 145-47), e così pose fuori di discussione l’ autenticità dell’ atto. 
Il Provana medesimo rilevò le alterazioni subite dal testo in questo esem- 
plare, che accetta, com’ egli crede, le forme giuridiche proprie del 1235 a 
detrimento di quelle del 1147. Il notaio Giacomo si attenne alquanto dap- 
presso al testo A, supplendo da B o da C la data e la sottoscrizione notarile. 

Giacomo abate di Susa fu anche priore della Novalesa. Egli è persona 
nota alla storia (cf. anche le mie Ricerche sull’ antica biblioteca del monastero 
della Novalesa, Torino, 1894, p. 157 e pp. 181-82); di lui parlarono C. MERKEL, 
Il Piemonte e Carlo I d’ Angiò in Mem. Accad. di Torino, serie II, vol. XL, 
2, 87,-88, e DE GERBAIX Sonnaz, Studi storici sul contado di Savoia, II, 
I, 350 &c. 

F Copia notarile del 1340, indizione 8“, novembre 17, esistente nell’ ar- 
chivio Comunale di Susa. Il ch. signor barone Gaudenzio Claretta la tra- 
scrisse, e me ne diede cortese comunicazione. Ivi il nostro documento si 
trova unito al diploma del conte Tommaso del 1212. Nella dichiarazione 
che ivi fa seguito alle trascrizioni dei due documenti è detto che esse sono 
state desunte dai loro autentici. L’atto è sottoscritto da parecchi notai di 
Susa e di Almese; il notaio, che eseguì la trascrizione, fu Gioannotto « Pani- 
« ceria » (la famiglia Panizzera è illustre, ed origina da Moncalieri). Il docu- 
mento era stato insinuato al « domino Bartholomeo Cabii [Taberne?; cf. sopra, 
« p. 85] de Rivoyra, militi, bailo et iudici vallis Secusie pro illustri et magnifico 
« principi domino Aymone comite Sabaudie », il quale bailo fa fede e cor- 
robora la trascrizione presente. Il testo è desunto sostanzialmente dall’ esem- 
plare C, come si prova dalla sua concordanza con esso specialmente ai rr. 81, 
e 93-94. Esso manca poi delle aggiunte o modificazioni, che si hanno nei 
testi B e D. Alcune discrepanze ortografiche tra C e F si spiegano facil- 
mente, specie se si riflette che F è una copia alquanto scorretta. 

G Una pergamena, scritta in gotico cancelleresco del xrv secolo (Ab- 
bazia di S. Giusto, mazzo II, nell’ Arch. di Stato di Torino) comincia così: 
« In nomine Domini amen. hoc est exemplum cuiusdam instrumenti cuius 
« tercia linea incipit: Religiosum, et quarta finit: partem. tenor cuius 
« sequitur ». Viene il diploma del 1147, desunto evidentemente dall’ esem- 
plare C, dove appunto la terza linea comincia colla parola « religiosum », 
e la quarta termina con « partem ». Finita la trascrizione del diploma, segue 
l’atto con cui essa trascrizione viene convalidata. Esso comincia: « Anno 
« Domini millesimo .cccLX., inditione .XI11., die vicesimoquarto mensis octo- 
« bris, constitutus dominus venerabilis vir Thomas de Borgosiis prepositus 
«sancti Anthonini », in nome dell’ abate di S. Mauro di Polcherada pregò 
Bartolomeo «de Caresana » giudice della valle di Susa e del Canavese in 
nome del conte Amedeo (VI) di Savoia, chiedendogli di autenticare la copia 
precedente. Locchè fu concesso. Il presente documento fu rogato in Susa, 
in casa di Giovanni Girondi. Il diploma del 1147 e l’ atto del 1360 furono 
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scritti dal notaio Anteloneto Genti, di Susa, assistito, per la collazione, da altri 
notai. 

H Nell'archivio dei Regolari, Certosini, di Mombracco, serie I, vol. II 
(Arch. di Stato di Torino), si trova una copia pergamenacea del nostro di- 
ploma, segnalata da Francesco S. ProvaNnA (Notizie di alcune Certose del Pie- 
monte in Miscell. III ser. vol. I, 20). Questa copia, in pergamena, è scritta in 
carattere gotico francese. Principia: « Nos Thomas Christiani, iuris utriusque 
« peritus, iudex vallis Secuxie et terre Canapicii ac aliarum pertinentiarum so- 
« litarum pro illustrissimo domino nostro domino Amedeo Sabaudie duce &c., 
«notum facimus universis et singulis hoc presens autenticum transumptum 
«seu vidimus visuris et audituris &c.», che fece trascrivere il diploma di 
Amedeo, a preghiera di Odone Bertramo da Vigevano, priore di Monte Be- 
nedetto, dell’ Ordine certosino, in Valle di Susa. Dopo il presente diploma, 
segue una carta del 1207, che non riguarda il nostro argomento, e quindi la 
data: « Datum Avilliane, anno Domini millesimo quatercentesimo trigesimo 
« septimo, die vicesimaquinta mensis madii». Viene poi la sottoscrizione 
del notaio: « Ciglanus Pesinus » di Montecaprello, nella diocesi di Vercelli, 
che trascrisse il documento, e poi seguono le firme dei notai, che collazio- 
narono il medesimo. Della natura del documento trascritto pochissimo vien 
detto, ma pur si afferma che esso fu scritto da Ogerio, e che era sano, in- 
tegro &c. Di questa trascrizione dò solamente le varianti più notevoli. 

I Pergamena originale del 19 febbraio 1439, con sigillo cereo pendente, 
nell’ Archivio di Stato di Torino, Abb. di S. Giusto, mazzo II, scritta dal notaio 
« Iacobus de Fabiano » da Vercelli, coll’ assistenza di varî altri notai, che col- 
lazionarono il nostro documento. È un atto simile al precedente, quanto 
alla sua natura giuridica, e che principia: « Nos Reymondus Bermondi, prior 
« prioratus ecclesie sancte Marie maioris de Secusia, ordinis sancti Augustini, 
« Taurinensis diocesis [la chiesa di S. Maria Maggiore era celebre priorato], 
« notum facimus universis presentibus pariter et futuris &c.»; annuncia, cioè, 
che Battista « de Paniceriis » (Panizzera), licenziato in decreti, prevosto di 
S. Giorgio, e priore claustrale economo e procuratore di Giacomo « de Pro- 
« vanis », abbate di S. Giusto di Susa, lo pregò di fare eseguire copia del 
documento pubblico del 1147, rogato da Ogerio notaio, che a lui egli stesso 
presentava. Raimondo Bermondi ne commise la trascrizione al notaio Giacomo 
« de Fabiano » da Vercelli, assicurandosi poscia della conformità tra la copia 
risultatane e l'originale. Alla trascrizione del diploma, segue, secondo il 
consueto, la dichiarazione (« quo quidem instrumento sic transumpto et de 
« verbo ad verbum exemplato &c. »), con cui si attribuisce fede alla trascri- 
zione. Segue la data (« Datum et actum in claustro nostro dicti prioratus 
«die decimanona mensis februarii, anno Domini millesimo quatercente- 
« simo trigesimonono, indictione secunda ». Vengono poi le sottoscrizioni 
dei notai. 


uf 
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Copia, incompleta nella chiusa, di questo esemplare del 19 febbraio 1439, 
si trova nella medesima busta II dell’ Abb. di S. Giusto. È in pergamena, in 
carattere franco-piemontese del secolo xv. 

J Una trascrizione dell’ atto 19 febbraio 1439, col diploma del 1147 in- 
sertovi, si trova in un fascicoletto, legato, in carattere franco-piemontese, con- 
tenente parecchi documenti riflettenti l’ abbazia di S. Giusto di Susa, Arch. di 
S. Giusto, mazzo II. Il più antico di questi documenti è il diploma 1038 
di Corrado II. Il documento si trova alle cc. 22 A-27 A e dipende dalla tra- 
scrizione autenticata da Raimondo Bermondi il 19 febbraio 1439; cf. sopra 
alla lettera I. | 

J} Altra copia del medesimo atto si trova pure in questo stesso volume 
ms., a Cc. 42B-46B. Anche da questa trascrizione metto in pubblico soltanto 
poche varianti. 

K Un altro fascicolo, in carattere del secolo xv, slegato, contiene pa- 
recchi antichi documenti circa la storia dell’ abbazia. Si trova nel citato 
mazzo I dell’ Abbazia di S. Giusto, Arch. di Stato di Torino. Il nostro diploma 
è dato secondo la trascrizione del 1235, con questo peraltro che ne venne 
omesso il protocollo iniziale. Vi fu trascritta invece quasi per intero la chiusa, 
la quale nell’ originale si legge difficilmente. Non per questo il testo presente 
combina con E, come si fa manifesto particolarmente dalla differenza di le- 
zione al r. 12. 

L Trascrizione semplice della seconda metà del secolo xv di una copia 
del secolo xv, in forma autentica, della copia 4 gennaio 1235; cf. sopra alla 
lettera E. Perla descrizione di questa pergamena veggasi il preambolo all’ atto 
del 1029 (E), dove si parla distesamente di questa pergamena, che contiene 
l'uno e l’altro documento. Rilevo che la chiusa dell’ atto 1235 comincia: 
« Concedimus inquam et donamus &c. ». 

M Una copia semplice, di mano del xv secolo, trovasi nella busta XII 
dell’archivio abbaziale. i 

N Fascicolo (Abbaz. di S. Giusto, mazzo I) di mano del secolo xvi, 
che riproduce 1’ atto del 19 febbraio 1439 (veggasi sopra, alla lettera I), e i 
due testi infatti si corrispondono. 

O Nella busta II, più volte citata, dell’ Abbaz. di S. Giusto, si conservano 
ancora varie altre trascrizioni di questo medesimo documento, dovute a di- 
verse mani dei secoli xvir e xvi. Due portano la data del 1725. Non cre- 
detti necessario tenerne conto. 

P Lopovico Detta CHiesa, nel suo Nuovo discorso intorno all’ origine 
della serenissima casa di Savoia, 1611 [Documenti], pp. 5-8, inserì inte- 
gralmente il nostro documento, senza citazione di fonte. L’esemplare che 
di questo opuscolo conservasi nella biblioteca di Sua Maestà in Torino, porta 
qualche postilla di mano di mons. Francesco Agostino Della Chiesa, il quale 
in un sito vi corresse anche il nostro diploma. Il testo che abbiamo nel- 
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l'opuscolo presente è simile, quantunque non affatto uguale, a K ed è no- 
tevole per la inserzione dopo il r. 81, la modificazione ai rr. 93-94, l’appo- 
sizione della data e della sottoscrizione notarile. Ne trassi poche varianti, 
tanto da fermarne la fisonomia. 

Q. Mons. Francesco Agostino DeLLa CHIESA (S. R. E. &c. Docum. 
al fine, p. 144) pubblicò, con ommissioni, un testo che trovasi riprodotto 
presso il GuIicHENON (Histoire généalogique de la maison de Savoie, 2° ediz. 
Turin, 1780, vol. IV, Preuves, pp. 36-37. 

R_ Ferpinanpo UGHELLI (Italia sacra, 1% ed. Romae, 1652, IV, 1461-64, 
donde: 2° ed. IV, 1045-47) riproduce il documento, togliendolo dalla stampa 
di mons. Della Chiesa. 

S Sotto l’anno 1147 questo diploma si legge nel vol. IV del Tabulu- 
rium Celto-Ligusticum del TERRANEO. Il testo che il Terraneo ne dà dipende 
sostanzialmente da quelli del Della Chiesa e del Guichenon (vedi sopra, alla 
lettera Q). Ma si citano anche due altri apografi. Il primo è del 1655 e 
si trova in un fascicolo presentato dai monaci di S. Giusto « in una lor causa 
« contro il patrimoniale di S. A. R., Bartolomeo Ponte ». Questo apografo, 
dal quale poche varianti desume il Terraneo, vuolsi tratto dall’ originale. 
Il secondo apografo fu comunicato all’ autore dall’ abate F. Berta. Nel vol. IX 
del medesimo Tabularium, sotto l’anno 1439 viene riprodotto il noto testo 
del 19 febbraio 1439, colla notizia che esso fu prodotto per copia dal- 
l'abate di S. Giusto nel 1655. L’opera ms. del Terraneo si conserva nella 
biblioteca Nazionale di Torino. 

T  Eucenro De Levis, valente critico e paleografo piemontese, vissuto 
alla fine del secolo scorso e al principio del presente, ci lasciò trascritti al- 
cuni documenti dell’ abbazia di S. Giusto. Trattasi di un piccolo manipolo 
di documenti, che unito ad altre carte d’ interesse storico, si trova nella mi- 
scellanea Cronaca ecclesiastica nell’arch. dell’ Economato di Torino. Ivi si 
trova anche la donazione del 1147, coll’ indicazione « Abbazia di Susa, n. 24 ». 
È il testo C, ommesso il lungo tratto rr. 14-44 (« insuper- subtraxerit »), e 
mutate alcune parole. L'’uniformità spicca p. e. ai rr. 72, 93-94. Ha la data, 
che manca ad A e a D, e la firma di Ogerio che manca ad A. La trascri- 
zione dei nomi riuscì fatta con una certa libertà. 

U L. Provana (Dei matrimoni di Adelaide, V, 149-60), accanto al testo 
del 1235, pubblica il testo, qui contrassegnato con B, da lui giudicato originale 
(cf. pp. 21-22, 49, 96). 

Metodo di pubblicazione. Pongo a base di questa edizione il 
testo A, e rendo conto abbastanza completo dei mss., B, C, D, che sono i 
più antichi dopo A, e dànno ciascuno un testo diverso. Rendo pure conto 
di E, e di K ed L che si dicono tolti da E, ma che in realtà danno due 
testi abbastanza diversi. Degli altri testi, importanti sono G, autentico, 
del 1360, e I, autentico, del 1439, e anche per questi faccio uno spoglio 
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diligente delle lezioni. Così abbiamo i capisaldi nella storia delle trasforma- 

zioni subite dal documento attraverso ai secoli. Gli altri testi non sono da 

me trascurati, ma credetti dovermi limitare a prenderne alcune varianti, tanto 

che bastasse ad individualizzarli. Tra questi testi secondari, quello su cui più 

particolarmente mi fermai fu J, poichè presenta untipo in varie parti caratteristico. 
Di questo diploma si disputò a p. 48 sgg. della Dissertazione generale. 
Regesto. CARUTTI, Regesta, n. 294. 


T' (2) NOMINE sanctissime et individue Trinitatis. nos Amedeus Dei 


gratia comes et marchio, filius quondam Humberti (*) comitis et mar- 
chionis, et Humbertus (°) meus dilectus filius, notum esse desideramus 
omnibus Christianis antecessores nostros, scilicet Alricum (4) sanctissi- 
mum episcopum sancte Astensis ecclesie, atque Maginfredum (°) glo- 
riosum marchionem, nec non et Bertam comitissam, suam iugalem, 
pro redemptione suarum animarum et suorum antecessorum construxisse 
religiosum monasterium in civitate Secusia (9, in quo sanctissimi mo- 
nachi Redemptori nostro die noctuque deserviunt. et ne solum mo- 
bilibus prefatum monasterium ditarent(8), ad inmobilia manus largitate 
plenas extenderunt, et sicut in ipsorum(*) preceptis veraciter congno- 
vimus (i), terciam partem civitatis Secusie 6) et eius territorii, excepto (%) 
castro quod infra () eandem civitatem positum est, predicto monasterio 
contulerunt. insuper () terciam partem de tota valle Secusia (2), tam (0) 
in montibus, quam in planiciebus(P), sicut(® detinent © montes, qui 
vocati sunt Genevii (*) et Cinisii (%, usque in territorium et finem de 
villa, que vocatur Vaga, in locis et fundis() Sesana®, Ulci®, Bar- 
donescha ©), Salabertani (2), Exiliis (2), Caput montis, Galionis (5), Me- 

(a) Precede il S. T. di Ogerio notaio in BCD; iu E precede il tabellionato del notaio Giacomo, 
(b) B umberti (c) B umbertus (d) / Abrigum LZ Abricum (e) B mainfredum FGHIL 
magnifredum /manfredum XK magniffredum (f) B segusie F Secusie HL secuxzia JK secuzie 
(g) mobilibus - ditarent] G monasterium ditaretur mobilibus ditarent;} CF GI/ ditaretur XK dicta- 
rerint (?) L dictarent  (h) DL in eorum (i) BCDEFGHIJKL cognouimus @(j) £ se- 
cusie ciuitatis / ciuitatis secuzie AL secuzie civitatis (k) Secusie-excepto] DH Secusie et 
omne ius et dominium in ipsa tercia parte et eius territori excepto KL Secusie et eius territorii 
et omne ius ac vniversum dominium (L d. u.} et districtum in ipsa tercia parte excepto (1) F 
iuxta (m) F Item (n) F Secuzia (0) Secusia tam) DHKL secusia (K secuxie) ct omne 
dominium ac (H et) plenam iurisdictionem in eadem tam 
(q) Secusia - detinent) E secusie et de feudis tam in montibus quam planiciebus sicut 
G geneuium et cenisii ] g. et cinixii X genereti (corr. 
d’antica mano gencue) de cynisi L geneui cenesii —(u) GKL fondis (v) CKscxane / Sesano 
J cesana (x) GHKL vlcii (y) BCEGI bardonesca D bardanesca HXK bardoneschia 
JL bardonescha (2) Ksalabertanum (aa) Hezxilis Lexilliis (bb) F/Gallionis L Jallionis 


(p) G planicibus quam in montibus 
(r) H continent 


(s) H geneui (t) B gencui et cinesii 


Amedeo (III), 
conte e marchese, 
e Umberto (III), 
suo figlio, confer- 
mano i doni che 
Alrico vescovo, 
Onco) Man- 

edi marchese e 
Berta contessa, 
avevano fatto al 
monastero da essi 
costrutto in Susa, 


e cioè: la terza 
arte della città di 
usa e del suo ter- 

ritorio, eccettuato 

il castello in città, 

la terza parte della 

valle di Susa trai 

monti Ginevra e 

Cenisio, la villa 

Vayes, nei luoghi 

di Cesana, Oulx, 

Bardonecchia, Sal- 

bertrand, Exilles, 

Chiomonte, Gia- 

glione, Meana, 


Mattie, Foresto, 
Bussoleno, S. Gio- 
rio, Canusso (?), 
Brozolo, Borgone, 
Villar Focchiardo, 
Sant’ Antonino ; le 
corti di Almese e 
Rubiana, il mona- 
stero di S. Mauro 
in Pulcherada (vil- 
laggio detto ora 
S. Mauro o S. Mo), 
con questa corte, 
e colla vicina corte 
di Samberceto ; 


la corte di Mattie ; 
la corte di Vigone, 
metà della corte 
di Volvera, metà 
della corte di Ri: 
valta, le corti di 
Mocchie e di Prio- 
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diane (8), Matingo, Foresto (®), Bozoleto (°), Sancto Georgio, Canusco (9), 
Brusiolo (e), Burbone (9), Villare Fulcardi (8) et in Sancta Agata ©), cum 
casis, capellis, universisque () rebus eisdem 0) locis et territoriis perti- 
nentibus, et etiam (4) contulerunt () atque donaverunt (©) cortes duas 
integras atque eorum (2) pertinentias (°), que Almesi 0) et Rubiana (9 vo- 
cata sunt, prefato monasterio et concesserunt Cl"). itemque () mona- 
sterium sancti Mauri constructum in Pulcarada (*), cum() eadem corte) 
Pulcarada ©) et eius pertinentia ©), in ordinatione @) et subiectione iam 
dicti monasterii de Secusia (24) donaverunt et obtulerunt(bb). et aliam (c°) 
cortem iuxta ipsam Pulcaradam (44), cum eius pertinentiis (e), que Sam- 
buzeto (f) est vocata, et cortem que vocatur Matingo et eius pertinen- 
tia (88), a fluvio Sturafhb) (usque) usque li in cacumine Gi) montium(k%), 
insuper aliam cortem, que vocatur Vigodone, et eius pertinentia (!), 
et medietatem de altera (mm) corte et eius pertinentia (2°), que vocatur 
Volveria, et medietatem de altera (°°) corte, tam de castro, quam de 
capellis, que vocatur Ripalta, cum suis pertinentiis (PP), et duas cortes, 
idest Mauce et Petra[m](99 Auriolam (9), iam predicto monasterio dede- 
runt(8). et hec omnia ita libera esse voluerunt gloriosi antecessores 
nostri, ut nullus eorum heres, vel successor, in prefato monasterio, vel (8) 
monachos, vel qualescunque personas, clericos, sive laicos (vu), milites, 


(a) H Mediana 
canuscho /chanusco L canusco bozoleto 


(b) H fozesto (c) DBoeoleto FBoczoleto Gbocoleto Lom. 
(e) G bruxziolo HL brusolio JKbruxolio «(f)BF 
(g) H fuzardi ]L fulchardi (bh) BCDEFGI]JKL agatha (i) ca- 
pellis universisque] DA KL capellis decimis (H de cuius) feodis et feodotariis 7 feudis et fcu- 
(j) CGJ eiusdem K eisdem Let 
(m) F donaverunt atque contulerunt G c. atque 
(n) B earum (o) E pertinencias (p) BFGHI]K almesij L almezij (9) H 
Robiana (r) ACDEFGHIJKL et concesserunt B tralascia. (s) FKL Item (t) F 
Pulcarada MH Pulcraada JKL Pulcerada —(u) sancti Mauri- cum] B sancti mauri positum super 


(4A) GH 
burbono / burgone 


datarijs XL fondis et fondatarijs, uniuersisque (D aliisque) 
(k) 8 Similiter etiam (1) B concesserunt 


dederunt 


fluvium padi - constructum in loco qui cognominatur pulcarada cum —(v) Fcurte (x) H Pul- 
craada =JKL Pulcerada (y) È pertinencia (2) E ordinacione (aa) B tralascia de Secusia 
HKL de secuzia (bb) K contulerunt (cc) et aliam] 8 siue etiam aliam (dd) H Pul. 


craadam JKL Pulceradam (ce) E pertiuencijs (ff) F Sambuczeto G/ sambuzeto XK sam- 
buceto L Sanbucetum (gg) £ pertinencia (bh) K sture L sturia (ii) (usque) usque] 4 
usque usque BCDEFGHIJKL usque  (jj) FL cacumen —  (kk)CDEFGHI]KL alpium 
et cortem - montium] 8 atque terciam cortem et eius pertinentia . que de ista parte prefati fluuij 
padi est posita . que matingo est nuncupata. cum omnibus rebus eiusdem cortis pertinentibus . de 
(11) E pertinencia .F pertinentiam (mm)MHalia 
(00) HK alia (pp) CE pertinenciis 
(qq) 4 Petra (rr) BL petram aurioliam CDEGHI petraauriolam F/ petra auriola (ss) 5 HK 
(tt) B tralascia vel (uu) EHJK laycos L vel laycos 


fluuio qui uocatur stura usque in cacumine alpium. 


(nn) £ pertinencia X om. et medietatem - pertinentia 


donauerunt 
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vel rusticos, masculos vel feminas, ad prefatum monasterium pertinentes, 
et in eorum [bona] mobilia (), vel inmobilia, ullam oppressionem 0°) 
aut (°) violentiam facere auderet(4), penam inferentes eis, scilicet .c. un- 
tias (©) auri et cetera(), que in eorum preceptis apertissime inveniun- 
tur (8), sì quis eorum l) benefitia (i) in iam dictum monasterium collata 
in totum, sive in partem 0) abstulerit, vel () subtraxerit (). cognovimus 
etiam strenuissimum et bone memorie comitem Humbertum (), genito- 
rem nostrum, necnon et O[d]onem @) gloriosum marchionem, et pru- 
dentissimam comitissam (°) Adaleiam (P), non solum custodisse et il- 
lesa (9 servasse in prefato (©) monasterio a constructoribus predictis que- 
cunque bona concessa, set (*) etiam (% ipsi (‘) largissimas helemosinas (9) 
in sepe dictum() monasterium ©) contulerunt, videlicet quartam par- 
tem de Ferruzasco (), cum suis pertinentiis (*), et medietatem de duabus 
cortis, idest Cavria (bb) et Gundovo (€), que omnia nos qui supra Ame- 
deus comes et Humbertus (44) pater et filius sepissime ad memoriam re- 
ducentes, scilicet quanta largitione monasterium sancti Iusti nostri de- 
cessores (e) dotaverunt, et nichil ex propriis facultatibus ibi tam sancte 
congregationi (4) donasse reperientes, immo (88) peccatis exigentibus, no- 
strorum consiliariorum nefando€®) hortatu (i) bona ad prefatum mona- 
sterium pertinentia sepissime perturbavimus per bannumlii) et per (kk) 
alias oppressiones (1) innumeras. ideoque sano consilio et divina admo- 
nitione (©), nostra ingemiscentes delicta, pura intentione decernimus 
nostrorum antecessorum benefitia(°) in sepe dicto (°°) monasterio sancti 


La frase ricorre poco dopo (r. 65) colla inserzione di bona [bona] mo- 
(b) K imposicionem (c) H vel (d) K 
(e) .c. untias] 7 oncias centum untias] BCDEG uncias (f) Hom.cetera  (g) F 
(i) BCDEKL beneficia  (j) F parte (k)Fet 
(n) 4 Obonem BCDEIKodonem FRod- 
(p) B adeleidam CDFGHIJL 
(s) CFGI]L sed 
(x) E in prefatum 


(a) 4 eorum mobilia 
bilia] BCDEFGHI] mobilia KL bona mobilia 
audeant 
inveniuntur apertissime (bh) EKLZ in eorum 
(1) BCDFHIK substraxerit  (m) Bumbertum 
donem GHL oddonem / odonum (0) B comitissimam 
adalegiam EX Adalagiam (q) K illexa L illesa (r) K predicto 
(t) B eciam (u) DHL ipsius (v) FG elemosinas HK ellemosinas 
K in prefato (y) K monasterio (2) B ferruciasco F Feruczasco G ferrusasco 7 ferruzascho 
J fruzasco K feruzascho L ferruucascho (?) (aa) DE pertinenciis (bb) B chaurijs Kceturia 
(cc) B gundoueis DH gondono EG gundono Fgundeno /condono XK gongiono L goindono 
(dd) B ubertus (ee) sancti- decessores] B nostri antecessores F sanctissimi antecessores nostri 
(fF) E H congregationis (gg) H ymo K pro (bh) J nephando (ii) BEHJKL ortatu 
F exercitu (jj) K bampnum (kk) H et per KLet (11) F impressiones K opposiciones 
(mm) BCDG] ammonitione E KL amonitione (nn) BCDE]JKL beneficia (00) sepe 
dicto]  supradicto ) predicto 


7h 


Confermano an- 
cora le largizio- 
ni fatte da Umber- 
to (II) padre di 
Amedeo dun) e da 
Odone marchese e 
Adelaide contessa, 
e cioè: la quarta 

te di Frossasco, 
ecorti di Chiavrie 
e di Condove. 


Essi lamentano i 
danni fatti al mo- 
nastero, per sugge- 
rimenti di perfidi 
consiglieri, e se ne 
pentono, 


e promettono al- 
1° abate Silvione di 
rispettare i diritti 
del monastero. 
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Iusti €) collata, laudare (>), venerari, custodire, ut neque [per] (°) nos (9) 
qui supra (°), nec per qualescunque (f) personas nobis subiectas in reli- 
giosos monachos aut qualescunque personas, clericos vellaicos (8), prefato 
monasterio deservientes Cb), vel in eorum bona mobilia vel inmobilia, 
aliqua oppressio (i) per bannum 6) maioris vel minoris offensionis dein- 
ceps in perpetuum €) inferatur. set (1) nec (©) aliqua aggravatio in pe- 
cunia (©), grano, vino, feno, palea, equis, bovibus, ovibus ceterisque ani- 
malibus, sive lignis colligendis. et (0) quia longum est (?) enumerare (9) 
mala, que excogitare vel machinari (©) possunt persecutores sancte Dei 
Ecclesie, tam nobis, quam nostris heredibus €), vel quibuscunque no- 
stris successoribus omnem viam cuiuscunque oppressionis inferende in 
bona( cuiuscunque modi sint prefati monasterii excludimus atque am- 
putamus, et nec nobis ullo tempore liceat nolle quod voluimus(®), 
omnem oppressionem (9), quam per bannum €), vel per aliam pravam ©) 
actionem (2) in res prefati monasterii exercuimus, verpivimus (2), et relin- 
quimus super altare sancti Iusti, et exinde nos expulimus (>) omnino, 
et dimisimus in presentia Silvonis (°°) religiosi abbatis(44) et ceterorum 
fratrum sancte contemplationi deservientium et (°°) totius (f) populi Se- 
cusie (88) civitatis et preterea illorum quorum nomina subter leguntur. 
si (bh) quis (i) vero, quod futurum esse non credimus, si nos, quod absit, 
aut Gi) ullus de heredibus aut proheredibus nostris, seu quelibet oppo- 
sita (4) persona contra hoc testamentum ire quandoque temptaverimus, 


(a) L om. sancti Iusti (b) K laudari (c) In A venne omessa, certo per svista, la parola 
per richiesta dal senso. (d) [per] nos) B per nos CDEFGHIJKL nos (e) B tralascia 
qui supra (f) C qualescumque (g) GH]KL laycos (bh) CFGIJKL deseruientes uel 
pertinentes E deseruientes con una postilla d'altra mano, ma del XIII sec. vel pertinentes (i) ABD 
oppressione CEFGHIJKL oppressio (j) D banum / bampnum  (k) JKL Imperpetuum 
(1) CNDGI]sed Fom. (m)/ne (n) CGJ peccunia (0) Fac (p)Hesset (QEKL 
enarrare (r) B uel machinare H et machinari / machinari (8) F heredibusnostris  (t) in- 
ferende - bona] CFGI/ inferende in homines et bona L inferende bona (u) EIK volumus 
J volimus (v) K opressionem (x) J bampnum (y) J penam (2) EKL exactionem 
(aa) B verpimus F/ om. H velpiuimus (bb) /expulsimus (cc) BCEFGHI seluonis 
D seluoni / semonis L Seluionis (dd) J om. abbatis (ee) Jac (ff) BCDE]K tocius 
(gg) HKL secuzie (hh) Z En (ii) leguntur. si quis) CFGI/J! KP leguntur - Eciam 
concedimus atque donamus eidem monasterio omnes offensiones et omnia banna (X bampna) que 
perpetrari possint (F possent / possit) ab hominibus predicti monasterii undecumque sint et in 
quibuscumque locis fuerint perpetrata siue (G sine) in nostro domnio siue in suo. et ea que nobis 
possent (7 possunt) pertinere (G pertinere possent) in ipsis ratione alicuius maleficii (G/ malifici)) 
parui uel magni.Si quis (jj) BCHZJac  (kk) J P apposta 
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aut illud per quodcunque (€) ingenium infringere quesierimus(®), tunc 
inferamus ad illam partem contra quam exinde litem(°) intulerimus pro 
pena €) auri obtimi (°) uncias .c., argenti pondera .cc.(, insuper res 
ipsas in duplum parti eiusdem monasterii, sicut pro tempore) fuerint 


et 
quod repetierimus ©, vendicare non valeamus, set (i) presens hoc te- 


meliorate aut valuerint, sub estimatione () in consimilibus locis. 


stamentum diuturnis temporibus firmum, stabilitum permaneat atque 
persistat. preterea nos qui supra Amedeus comes et Humbertus pater 
et filius pro redemptione animarum nostrarum antecessorumque no- 
strorum prefato monasterio donamus, oblationem (%) facimus, idest re- 
ceptum nostrum comitale ©, quod accipiebamus in Vigonio (®) et in) 
Almisio (°), Rubiana, Capriis (P), Gondoviis (V, Burgonio 0) et Sancto An- 
tonino (*). insuper quidquid® habere omnino () videbamur a castello 
Petra ( usque ad pratum de Helemosina @ et a Duria 4) usque ad 
Lazzerias (), excepta solummodo venditione (24). ego autem qui supra 
Amedeus comes, corde conpunctus(®.), inspiratione () ut credo (44) divina, 
recordans (e°) attentius () facinorum meorum, a domno beatissimo papa 
Eugenio (88) conmonitus et (Bh) instructus, acceptaque ab eo penitentia (ii) 
Iherosolimam Gi) ire ac sepulcrum(l“) nostri Redemptoris visitare cupiens, 
de bonis iam dicti monasterii (!) ad tanti itineris relevandam necessita- 


(a) C quodcumque (b) iliud - infringere quesierimus) EKL illud quandocunque infrin- 


(c) E 
(g) F 


gere per quodcumque CK aliquodcumque ingenium temptauerimus et quesierimus 
(d) L penam (e) BCDEFGHI]JKL optimi 

(bh) FGI]KL extimatione (i) CDEG] repecierimus K recipierimus L repe- 
(j) CD J sed (k) E oblacionem 


ptionem animarum nostrarum eidem ecclesie donamus ego pater et filius receptum nostrum comitale 


littem (f) F pondera centum 
per tempora 
rierimus (1) preterea - comitale] B Preterea ob redem- 
(m) facimus - Vigonio)] CFGIJKL facimus. atque concedimus quicquid habebamus uel nobis aliquo 
modo siue jure pertinebat ratione comitatus (F communitatis) in vigonio (/ vigono) (n) K om. 
(0) F Alma JKalmexio (p) Bchapri HKLCapris (q)BCI]J 
gondouis / Gundouis GHL gondonis / condonis (r) B borgonio H Borgono / burgono 
(s) CGI]K anthonino HLanthonio (t) BCDEFHI] quicequid (uv) K omnino quidquid 
habere BCDFGHI]JLOwmnino habere Eom.omnino (v)FPetro Kpetre (x) FGH ele 
(y) BCDEGHI ab duria Ja duria (2) BCEFGHI) lacerias 
(aa) venditione] In 2 forse a questo punto si 
riferisce una inserzione interlineare, la cui collocazione peraltro mon è ben certa, 


etin Jom.in Lom.et 


mosina XK ellemoxina 
D graueras (di ritocco) K laterias L Granerius 
Fu aggiunta da mano 
contemporanea a quella, che scrisse il documento. Essa è dunque la seguente: quam uenditionem a supra- 
dicto castello petra tantummodo usque ad pratum de helemosina et a duria usque ad lacerras non 
(bb) EG] compunctus (cc) K spiratione (dd) J ut credo inspiratione (ce) H 

(ff) BCGJ atentius DJ! attencius EKL actencius (gg) J beatissimo heugenio 
(hh) F atque L om. c. e. (ii) DE J penitencia (j)) CDEFG hiero- 
(kk) CDGJK sepulchrum (ll) Biam dicte ecclesie 


damus. 

recordatus 
papa H hbeugenio 
solimam Hyerusolimam L Ierosolimam 


Oltre a questo 
i medesimi Ame- 
deo CHL) ed Um- 
berto (III) offro- 
no al monastero 
i loro diritti co- 
mitali in Vigone, 
Almese, Rubiana, 
Chiavrie, Condo- 
ve, Borgone, S. An- 
tonino; offrono 
pure quanto pos- 
sedono da Castel 
Pietro al prato del- 
l’ Elemosina, e dal- 
la Dora (Riparia) 
alle « Lazerie ». 
Amedeo LI) poi, 
per eseguire la pe- 
nitenza impostagli 
da Eugenio III, 
desidera recarsi a 
Gerusalemme a vi- 
sitarvi il sepolcro 
del Redentore, e 
per diminuire le 
spese di viaggio 


riceve dall’ abbate 
Silvione’la" somma 
di undicimila solidi 
di moneta susina. 
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tem (2) meam, per manum domni ©) Silvionis (°) iam dicti abbatis omnium- 
que (4) assensu fratrum et voluntate, presente dilecto(*) filio meo (9) 
Humberto 6), undecim &®) milia solidorum ©) secusiensis 6) monete ac- 
cepi €). hiis0!) ita premissis, ad salutem et cautelam (®) posteritatis nostre 
hic scribere () dignum duximus, ut sibi quisque caveat et prevideat (0), 
domnus (P) enim Eugenius beatissimus papa(9, rogatu nostro, excon- 
municavit ("), anathematizavit et a cetu fidelium segregavit ex parte 
et auctoritate Dei et beate virginis Marie et apostolorum Petri et 
Pauli, necnon et omnium sanctorum et sanctarum Dei et sua, omnes 
illos vel illas, sive comitem, ducem, marchionem (€), castellanum, 
aut gastaldum, militem vel clientem ‘©, vel quamlibet personam, que 
hanc nostre donationis, oblationis, helemosine (®) firmitatem infringere 
quocunque modo temptaverit, nisi condigna satisfactione emenda- 
verit. 

Actum est istud Secusie (), in monasterio sancti Iusti, in presentia ®) 
domni Eugenii ©) pape, et Vidonis (2) cancellarii et Ostiensis (2) epi- 
scopi, et Imeri @%) Tuscolanensis (°°) episcopi, et Vidonis (44) de (e) 
Summa (£), Gislaberti (88) de Sancto Marco), Iordani camerarii, ma- 
gistri Ubaldi li) de Luca Gi), Ugonis (k) cardinalis de Novaria, ma- 
gistri Wilelmi 0) de Viena (©), Ardutionis (n°) de Bargiis (°°), Petri 


(a) B necessitudinem —(b) H7 om. domni (c) JL silnonis Ksilmonis (d) YZ omnique 
(e) D tralascia diletto —1(f)B filio meo dilecto = (g) Bvberto - (h) 3 UMdecim ER x 


(i) /L solidos (j) KL secuxiensis (k)ego autem (p. 107, r. 98)- monete accepi] Zn B tutto 
questo tratto, tralasciato dapprima, sta aggiunto, con duplice richiamo, sul margine inferiore, di prima 
mano o di mano contemporanea. (1) BCDEFGHI] His (m) 4 om. et cautelam et 
cauthellam (n) B scribere hic (0) BJ prouideat (p) E Dominus (q) domnus enim 
Eugenius beatissimus papa) BCDGI/]L domnus beatissimus eugenius (7 heugenius) papa F San- 
ctissimus et beatissimus Eugenius papa 7 domnus beatissimus papa heugenius beatissimus papa] 
E K papa beatissimus (r) BCDG] excomunicauit (8) F comites duces marchiones  (t) F 
milites uel clientes clientem) B seruientem (u) GH elemosine L ellemosine (v) HJKL 
secuzie (x) B presentia eiusdem E presencia (y) J hengenii (2) BH Widonis CFGIJ 
uindonis DKL vuidonis E vyndonis (aa) BDH] hostiensis (bb) B Hymeri E/L ymeri 
H hymerii (cc) BC tosculanensis G/ toscolanensis / cosillanensis (dd) BH Widonis 
CEGI]J vwindonis DK wvuidonis L uuindonis (ee) F om. cancellarii - de (ff) J suana 
(gg) J Geslaberti L Guslaberti (bb) CEGIJL marcha Y marchio (ii) B Vmbaldi 
(ji) FK Lucha (kk) CDEGI] hugonis (11) CGI] vuiliermi D vwuillelmi EK W.s 
F Villelmi H guilelmi L guglielmi (mm) BCDFGIJL vienna H vinena XK Vianna 
(nn) BDEFGH Arducionis / Ardusionis XK arditoris £ arduonis (00) BCDEFKHIJKL 
bargis 
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IIO 


115 


120 


125 
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Bugini, Wilelmi (® de Amasini (%) (), Aimonis (©) Beraldi, Ebrardi (9) 
de Augusta (e), 


VIII. 


1212, Marzo $, Susa. 


Fonti. A Originale, nell’ Archivio di Stato di Torino, Abbazia di 
S. Giusto, mazzo II. È una bella pergamena (52 X 33), nella quale la lar- 
ghezza è assai maggiore dell’ altezza; è scritta con certa cura, a linee equi- 
distanti. È notevole la prima iniziale I, di grandi dimensioni, e preceduta dal 
segno (, che richiama l’ attenzione. 

Il carattere è minuscolo, di quella forma che usiamo chiamare gotico- 
cancelleresco. Non ci sono nelle lettere le angolosità, che caratterizzano la 
scrittura franco-piemontese, o appena se ne può sorprendere taluna qui e 
colà; sicchè a primo aspetto il documento quasi si giudicherebbe di altra 
parte d’ Italia. 

Affinchè il lettore si formi un qualche concetto delle dimensioni del do- 
cumento, noto che la prima linea termina colla parola « comitissam » del 
r. 5 della presente edizione. 

Quanto all’ ortografia, mancano i dittonghi, e scrivesi « preterea », 
« predicti », « que »; quindi, nel distendere le abbreviature, soppressi sempre i 
dittonghi. Vanno ancora notate le forme « quacumque », « quibuscumque », 
alle quali mi uniformai, nei casi analoghi, sciogliendo le abbreviazioni. La 
sillaba « et » non è mai rappresentata nè dal nesso & nè dalla nota tiro- 
niana 1. Alr. 25 il pronome relativo « que » è espresso con q, e al r. 26 
la stessa parola viene invece rappresentata, meno regolarmente, da q; ma 
quest’ ultima forma è anche qui eccezionale. Noto al r. 70: « antecessorum 
« que », due parole che in questa edizione riunii. Qualche lacuna, prove- 
niente da deteriorazioni subìte dalla pergamena, è supplita dalle antiche 


» 


(a) CGI] vuilliermi D vuillelmi EKW.v! F Villelmi H vilelmi 7’ villiermì L willer- 
mini (b) / amaxino K amassini Z amazini (c) BDEFGHIJ]JKL Aymonis (d) BK 
Eurardi HM ebardi / Ebradi (e) Segue in BCEFGHI]JJ' KL la data: Anno dominice in- 
carnationis .m-c-xL-vit. (CFGHIJL millesimo centesimo quadragesimo septimo E .m-c-xLvIt. 
3! millesimo centesimo .xLvi1.) octavo (E .viut. F octaua L septimo) die mensis marcij. Indi- 
ctione .x. (FGHIKL decima ] undecima) Segue in BCDEFGHI]J]J! KL la sottoscrizione 
notarile, cioè: (S. T.) Ego otgerius (CDEFGHI]]J'KL ogerius) notarius sacri palacij interfui. 
et hanc cartam (G carta) scripsi. 


(1) Come faceami avvertire il conte ing. Benedetto Vesme, trattasi qui della 
borgata detta oggi « Ameizin », di Savoia. Fra i testimoni al diploma del- 
l’anno 1212 (cf. in appresso al doc. vin) si trova « Petrus de Amaysimo », 
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trascrizioni. Non vedo indizio alcuno per supporre che questo diploma fosse 
munito di sigillo. Il lembo inferiore è bensì ripiegato, ma non ha i tagli 
per cui passasse la tenia o la cordella sostenente il sigillo. Pare invece che 
si possa riscontrare nel margine estremo della pergamena, e quindi nella parte 
ripiegata, una serie di fori, quasi equidistanti, fatti ad ago, come se dovessero 
servire a legare a questa un’altra pergamena. 

B Copia del secolo xiv, pure nell'Archivio e al luogo citati. È in go- 
tico cancelleresco. Precede questo tratto, dal quale si dimostra che la copia 
dipende direttamente dal nostro originale: « In nomine Domini. amen. hoc 
«est exemplum cuiusdam instrumenti cuius se:unda linea incipit: suam, et 
« tercia finit: sicut detinent, cuius quidem instrumenti tenor sequitur et 
«est talis. In nomine &c.». Al fine del documento manca qualsiasi forma 
di autenticazione. L'originale ha appunto il secondo rigo principiante con 
« suam iugalem », mentre il terzo rigo finisce: « sicut detinent ». La copia 
fu fatta quando l’originale era ancora bene conservato, e fu condotta con 
diligenza. 

C Il barone G. Claretta trascrisse questo diploma, da antica copia, che 
dipende da una copia notarile del 17 novembre 1340, indizione 82. Quell’an- 
tica copia, che contiene anche il diploma 8 marzo 1147, si conserva nel- 
l'archivio Municipale di Susa, siccome si avvertì, nel preambolo all’ ultimo 
ricordato diploma, alla lettera F. Dalle sottoscrizioni notarili risulta che i 
due diplomi furono trascritti « ex... publicis documentis » dal notaio Gioan- 
notto Panizzera di Moncalieri. 

D Copia notarile, 19 febbraio 1439, eseguita dal notaio «Iacobus de 
« Fabiano de civitate Vercellis », coll’ assistenza dei notai «Iacobus Sesterii 
« de Secusia », «lacobus Pagan de Pynerolio », « Iohannonus de Cumbis », 
« Bernardus Sesterii de Secusia »; fu commessa da Raimondo Bermondi 
priore di S. Maria Maggiore di Susa, dell’ ordine di sant'Agostino, diocesi 
di Torino, il quale agiva a preghiera di Giacomo Provana, abate di S. Gia» 
como di Susa, dell’ ordine di san Benedetto, della diocesi di Torino. Dopo 
l’ esordio, sta trascritto il documento, al quale segue una dichiarazione di sua 
autenticità. Da questa dichiarazione trascrivo alcune frasi: «... Quo quidem 
« instrumento propter vetustatem in eo apparentem, que [in] nullam, sicut 
« arbitramur, cancelationem sive suspicionem nos inducit (ms. inducunt] sic 
«transumpto et de verbo ad verbum exemplato per Iacobum de Fabiano nota- 
«rium publicum predictum, et de exemplo presenti ad ipsum originale facta 
« colacione diligenti, quia ipsa concordancia sunt inventa, nichil addito vel 
« mutato, idcirco nos prefatus prior [cioè Raymondus Bermondi] huic exemplo 
« et auttentico instrumento, sumpto ex originali predicto, ad plenam fidem 
«et maiorem roboris firmitatem auctoritatem nostram interponimus et de- 
« cretum, et sigillum nostrum, quo utimur, duximus apponendum. datum et 
«actum in claustro nostro dicti prioratus die decimanona mensis februarii, 


IO 
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«anno Domini millesimo quatercentesimo trigesimonono, indicione secunda ». 
Nell’ Archivio di Stato di Torino, Abbazia di S. Giusto, mazzo IL 

E Copia, 21 febbraio 1453, fatta dal notaio « Vincentius Sesterii de Se- 
« cusia », assistito da altri notai, in forma autentica, in nome dell’ inquisitore 
del Genovesato superiore, che fa fede dell’autenticità del documento, desunto 
da un istromento non viziato, « licet vetustate et plicaturibus eiusdem in locis 
« certis ofuscum seu litera... ducum ». Il nome di detto inquisitore leggesi 
al principio dell’ atto: « Nos Iacobus de Regibus, civitatis Astensis, ordinis 
« Predicatorum frater inquisitorque heretice pravitatis provincie Ianue in par- 
« tibus superioribus ». I righi che concludono la copia, finiscono colla data: 
« Datum Secusie, in dicto claustro dicti monasteri, die vicesimoprimo februarii, 
« anno Domini .M°. quatercentesimo quinquagesimo tertio, indicione prima ». 
Questo esemplare viene ricordato da T. G. TERRANEO, Tabularium Celto-Ligusti- 
cum, vol. V, all’a. 1212, dove dice che gli venne comunicato « dal sig. ab. Berta ». 

F Una trascrizione non anteriore alla metà del secolo xv si trova nel 
fascicolo, legato, scritto in carattere franco-piemontese, che abbiamo descritto 
nel preambolo al doc. vu, alla lettera ]J, p. 101. 

Metodo di pubblicazione. Riproduco l’originale, tenendo conto 
delle trascrizioni più antiche B, C, D. Trascuro le altre due fonti. 


Di questo diploma si trattò a p. 53 sgg. della Dissertazione preliminare. 


(L. T.) ({ In nomine sanctissime et individue Trinitatis. nos Tho- 
mas Dei gratia comes Sabaudie et marchio in Italia, notum esse desi- 
deramus omnibus Christianis antecessores nostros, scilicet Alricum san- 
ctissimum episcopum sancte Astensis eclesie, atque Maifredum gloriosum 
marchionem, nec non et Bertam comitissam, suam iugalem, pro redem- 
ptione suarum animarum et suorum antecessorum construxisse reli- 
giosum monasterium in civitate Secusie, in quo sanctissimi monachi 
Redemptori nostro die noctuque deserviunt, et ne solum mobilibus 
prefatum monasterium dictarunt, ad inmobilia manus largitate [plenas](®) 
extenderunt. et sicut in ipsorum preceptis veraciter cognoscimus, ter- 
ciam partem civitatis Secusie et eius territorii, excepto castro, quod 
infra eamdem civitatem conditum est, predicto monasterio contulerunt. 
insuper terciam partem de tota valle Secusia, tam in montibus, quam 
in planiciebus, sicut detinent [mon]tes ©) qui vocati sunt Genevii, et 
Cinisii, usque in territorium et finem de villa, que vocatur Vaga, in 
loco et fundis Cesena, Ulcii, Bardonesca, Salabertanii, Exiliis (9), Capud 


(a) BCD plenas  (b) BCD montes (c) dexliis BC ezilis D exiliis 


Tommaso (I), 
conte di Savoia e 
marchese in Italia, 
conferma quanto 
Alrico vescovo, 
CC aEnco) Man- 
redi marchese e 
Berta contessa, 
aveano donato al 
monastero da essi 
costrutto in Susa 
e cioè: 


la terza parte della 
città di Susa e del 
suo territorio, €ec- 
cettuato il castello 
in città, la terza 
arte della valle di 
usa tra i monti 
Ginevra e Cenisio 
e la villa di Vayes, 
nei luoghi di Ce- 
sana, Oulx, Bar- 
donecchia, Sal- 
bertrand, Exilles, 
Chiomonte, Gia- 


glione, Meana, 
Mattie, Foresto, 
Bossoleno, S. Gio- 
rio, Canusso (?), 
Brozolo, Borgone, 
Villar Focchiardo, 
S. Antonino ; le 
corti di Almese e 
Rubiana; il mo- 
nastero di S. Mau- 
ro in Pulcherada 
(villaggio ora det- 
to S. Mauro), la vi- 
cina corte di Sam- 
berceto, la corte di 
Mattie, la corte di 
Vigone, metà della 
corte di Volvera, 


le corti di Moc- 
chie e di Priola. 


Conferma anco- 
ra le donazioni 
fatte da Umber- 
to (III) suo padre 
e da Odone mar- 
chese e Adelaide 
contessa, cioè la 
quarta parte di 

rossasco, e le 
corti di Chiavrie e 
di Condove. 
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montis, Galionis, Mediane, Matingo, Foresto, Bozoleno, Sancto Geor- 
gio, Canuscho, Brusolio, Burgoni, [Villare Fulcardi, et](* in Sancta 
Agatha, cum casis, capellis universisque rebus eisdem locis et territoriis 
pertinentibus. et etiam contulerunt atque donaverunt cortes duas in- 
tegras, atque eorum pertinentias, que Almesii et Rubiana vocata sunt. 
itemque monasterium sancti Mauri constructum in Pulcarada [et eius] 
pertinentia ©), in ordinatione, subiectione iam dicti monasterii de Se- 
cusia donaverunt et obtulerunt. eciam aliam cortem, iuxta ipsam Pul- 
caradam, cum eius*pertinentia, que Sanbuzeto est vocata, et cortem 
que vocatur Matingo et eius pertinentia, a fluvio Stura usque in cacu- 
mine alpium. insuper [aliam cor]tem (°), que vocatur Vigodone, et eius 
pertinentiam. et medietatem de altera corte et eius pertinentia, que vo- 
catur Volveria. et medietatem de altera corte, tam de castro quam de 
capellis, que vocatur Ripalta, cum suis pertinenciis. et duas cortes, 
idest Mauce et Petra Auriola, iam predicto monasterio [dederunt](d). 
et hec omnia ita libera esse voluerunt gloriosi antecessores nostri, ut 
nullus eorum heres vel successor in prefatum monasterium, vel mona- 
chos, vel qualescumque personas, glericos vel laicos, milites vel rusticos, 
masculos vel feminas, ad prefatum monasterium pertinentes, et in eo- 
rum bo[na mobilia], vel inmobilia ullam oppressionem aut violentiam 
facere auderet, penam inferentes eis, scilicet centum uncias auri et ce- 


tera, que in eorum preceptis apertissime inveniuntur, si quis eorum 


beneficia in iamdictum monasterium collata in totum, sive in partem 


abstulerit vel substraxerit. cognovimus [etiam strJenuissimum (9 et bone 
memorie comitem Humbertum, genitorem nostrum, nec non et Odo- 
nem gloriosum marchionem et prudentissimam comitissam Adalegiam 
non solum custodisse et illesa observasse in prefato monasterio a con- 
structoribus predictis quecumque bona concessa, sed eciam ipsi largis- 
simas [helemosinas](8) in sepedictum monasterium contulerunt, videlicet 
quartam partem de Ferrusasco, cum suis pertinenciis, et medietatem de 
duabus cortis, id est Cavria et Condovo. que omnia nos qui supra 
Thomas comes et marchio sepissime ad memoriam reducentes, scilicet 


D vilare fulgardi et 
(d) B C D dederunt 
(g) BC D elemosinas 


(b) BCD et elus 
(e) BCD 


(a) B villare fulchardi et C Villarii Fulcardi et 
(c) BC insuper aliam cortem D insuper cortem 
(f) BCD etiam (D eciam) strenuissimum 


pertinencia 
bona mobilia 
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quanta largitione monasterium sancti Iusti nostri [prede]cessores (a) do- 
taverunt, et nichil ex propriis facultatibus ibi tam sancte congregationi 
donasse reperientes, immo, peccatis exigentibus, nostrorum consiliario- 
rum nephando ortatu, homines, possessiones, iura et bona ad prefatum 
monasterium pertinentia sepissime occupavimus, seysivimus, perturba- 
vimus per bannum et per alias oppressiones innumeras. ideoque nos 
qui supra, sano consilio et divina admonitione, nostra ingemiscentes 
delicta, pura intentione, decernimus, promittimus, nostrorum anteces- 
sorum beneficia in sepedicto monasterio sancti Iusti collata, laudare, 
venerari, custodire, defendere et servare, ut ne[c]0®) per nos qui supra, 
nec per heredes nostros, nec per qualescumque personas nobis subiectas 
in religiosos monachos aut qualescumque personas, clericos vel laicos, 
prefato monasterio deservientes, vel pertinentes, vel in eorum bona 
mobilia vel inmobilia aliqua oppressio per bannum maioris vel minoris 
oppressionis deinceps in perpetuum inferatur. et quia longum est enu- 
merare mala que cogitare vel machinari possunt persecutores sancte 
Dei. Ecclesie, tam nobis, quam nostris heredibus, vel quibuscumque 
nostris successoribus omnem viam cuiuscumque oppressionis, occupa- 
tionis, seysicionis inferende in homines, possessiones, iura et bona, cu- 
iuscumque modi sint, prefati monasterii, excludimus atque amputavi- 
mus. preterea nos qui supra Thomas comes et Amedeus meus filius 
pro redemptione animarum nostrarum, antecessorumque nostrorum, 
donamus, oblationem facimus prefato monasterio et domino Petro ab- 
bati dicti monasterii, recipienti nomine dicti monasterii, omnia iura, que 
habemus, quecumque sint, vel quacumque de causa, sive ratione, no- 
bis pertineant, vel pertinere possent in hominibus predicti monasterii, 
sive in rebus ipsorum, que sunt de feudo, sive de dominio dicti mo- 
nasterii, ubicumque sint et in quibuscumque locis consistant et a 
quibuscumque possideantur, sive pro toto pertineant, vel pro aliqua 
parte dicto monasterio. hoc excepto, quod si nos, vel heredes no- 
stri haberemus guerram in partibus istis, quod homines de Secusia, 
qui sint dicti monasterii, teneantur ire nobiscum et cum hominibus no- 
stris in cavalchatam pro defensione terre nostre. item, damus et 


(a) BCD predecessores Ma il diploma del 1:47 ha decessores 
diploma 1147 si ha neque 


(b) 4BC ne D nec Nel 


Lamenta i danni 
fatti al monastero, 
per suggerimenti di 
perfidi consiglieri, 
e determina di ri- 
spettare i diritti 
dell'abbazia di San 
Giusto, 


Quindi il pre 
detto conte Tom- 
maso (l) e Ame- 
deo (IV) suo figlio 
offrono al mona- 
stero e a Pietro 
abbate del medesi- 
mo i loro diritti 
sugli uomini del 
monastero, 


facendo soltanto 
1’ eccezione, che, 
in caso di guerra, 
servano nelle ca- 
valcate, a difesa 
delle loro terre. 


Concedono ancora 
all’ .bate l’ eserci- 
zio del diritto pu- 
nitivo 7 criminale. 


Promettonodi con- 
servare il mona- 
stero nell’integrità 
dei suoi diritti pre- 
senti e futuri. 
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concedimus eidem abbati recipienti nomine quo supra omnia banna, 
omnes offensiones que perpetrari possent ab hominibus predicti mona- 
sterii ex quacumque de causa et in quibuscumque locis fuerint perpe- 
trata, sive in nostro dominio, sive in suo, et ea que nobis possent per- 
tinere in ipsis, ratione alicuius malefitii, sive in corpore debeant puniri, 
sive in avere, nullo retento. si quis vero, quod futurum esse non cre- 
dimus, si nos, quod absit, aut ullus de heredibus, aut proheredibus 
nostris, seu quelibet opposita persona contra hanc donationem, sive 
oblationem ire quandoque temptaverimus, aut illud per quodcumque 
ingenium infringere quesierimus, tunc inferamus ad illam partem contra 
quam exinde litem intulerimus pro pena auri optimi uncias centum, 
argenti pondera ducenta. insuper, res ipsas in dupplum parti eiusdem 
monasterii, sicut pro tempore fuerint meliorat[e](® aut valuerint, sub 
extimatione in consimilibus locis, et quod repetierimus, habere(®) vel 
vendicare non valeamus. preterea, nos Thomas et Amedeus filius 
meus quascumque possessiones, iura et bona de feudo et dominio no- 
stro, que in presentiarum iuste detinetis et posidetis, aut in futurum 
concessione sive [oblati]one (°) fidelium, seu aliis iustis titulis poteritis 
adipisci, firma vobis et illibata permaneant atque persist[a]nt(®. pre- 
terea, nos qui supra Thomas comes et Amedeus meus filius promitti- 
mus et iuramus super sancta Dei evangelia per nos et successores 
nostros omnia suprascripta defendere, servare et custodire ab omni 
[persona et](*) contra omnes personas, et in perpetuum numquam con- 
travenire, in manibus venerabilis viri domini Petri abbatis dicti mona- 
sterii, et monachorum eiusdem monasterii, quorum nomina sunt hec. 
Stephanus prior. Willelmus () de Grasiaco. Petrus de Grasiaco. Wil. 
lelmus () Candiolus cellelarius. Aymo helemosinarius. Obertus sa- 
crista. Iohannes de Aveeis. Bertrandus. Iacobus. Rostagnus. Wil. 
lelmus lf) prepositus Ferrucacii. Petrus de Menz. Petrus de Cam- 
bars (8). Albertus Pell®). Petrus. 

Actum est hoc Secusie, in claustro sancti Iusti, anno dominice in- 
carnationis millesimo .Cc.xI1., quinto die martii, indicione .xv. testes 


(a) BC D meliorate (b) Ze parole r. h. in A sono state scritte sopra rasura, ma di prima mano. 
(c) BC oblatione D oblacione (d) 4 persistunt BCD persistant (e) BCD persona et 
(f) d Will, (g) 4 D camb B cambars (b) Pell è parola abbreviata per sospensione. 
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fuerunt vocati et rogati: dominus Hugo prepositus Ulciensis, Hum- 
bertus de Testona iudex, Albertus de Bargiis iudex, dominus Rychardus 
de Cavria(®, Amedeus de [Vill]eta ©), Petrus de Saysello, Bernardus 
Bartholomei, Petrus Bartholomei, Bortio de Avalon, Rodulphus Bar- 
ralis (©), Petrus Barralis (©) (1), Petrus de Amaysimo, Mauricius scriptor, 
Iohannes Albus et alii quamplures. 

(S. T.) Ego Petrus imperialis aule notarius interfui et hanc car- 
tam et alias quamplures unius tenoris, precepto domini comitis et filii 
eius Amedei et domini abbatis scripsi. 


(a) A cauria (?) BC Dcamera  (b) B Villeta C Villetta D vileta (c) 4 barral’ BD 
barralis C Barrallus 


(1) Per l’esattezza nella trascrizione e nella intelligenza del nome pos- 
siamo pensare al celebre « Barral de Baus », « dominus Barralis dominus de 
« Baucio », che alcuni decenni appresso fu in Provenza legato d’ amicizia col 
poeta Sordello (cf. C. DE LoLtts, Vita e poesie di Sordello di Goito, Halle a/S., 


1896, pp. 44-45, 320). 
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SULLA TECNICA DELL’ARTE 


L’importanza della pubblicazione di documenti che portino un 
po’ di luce sulla tecnica dell’arte antica è così universalmente 
riconosciuta oggi, che non occorre insistere per far rilevare l’ uti- 
lità che agli studi critici deriva da ogni nuova scoperta di questo 
genere. Da quando gli studiosi si persuasero che una tale ricerca 
tornava utilissima per la buona conoscenza delle varie scuole 
pittoriche, ognuna delle quali aveva ricette o segreti speciali 
sui colori, che danno in gran parte la spiegazione della varietà 
del colorito tra loro, essi si diedero alla ricerca di ricettari e di 
trattati d’ arte. 

Fu osservato giustamente che queste compilazioni trovavano 
la loro ragione d’ essere, quando, anteriormente alla generalizza- 
zione della scienza pittorica nel secolo xvi, i pittori si fabbricavano 
da sè i colori, perfezionando per proprio uso questo lavoro chi- 
mico colla lunga esperienza. Ed è anteriormente alla generaliz- 
zazione di questa tecnica che gli artisti mettevano in opera tutti 
i loro sforzi per impadronirsi dei suoi segreti e si attenevano 
scrupolosamente ai precetti dei maestri e dei pochi ricettari. Che 
i primitivi più dei pittori cinquecentisti curassero questo elemento 
importante dell’ arte loro, ce ne persuade la vivacità delle tinte e 
la trasparenza dei chiaroscuri che formano la nostra ammirazione 
nei quadri del Francia, del Perugino, del Botticelli, mentre al 
contrario molti quadri degli artisti delle generazioni susseguenti 
(citeremo la Trasfigurazione di Raffaello per tutti) sono anneriti, 
screpolati, alterati nei toni. 
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La cura nella macinazione e preparazione dei colori, alla quale 
nessuno dei pittori anche sommi del Quattrocento si sottrasse, 
era una volta considerata come uno dei più grandi coefficienti 
per la buona. riuscita dei quadri. I trattati del Cennini, di Leo- 
nardo da Vinci e quelli anonimi pubblicati in questi ultimi tempi 
vi insistono moltissimo; dalla fine macinatura dei colori dipen- 
deva in buona parte l’ impasto delle tinte e l’ armonia dei toni 
che trovarono l’ applicazione più accurata nel Correggio, del quale 
fu detto a ragione che i quadri sembran creati coll’ alito anzichè 
col pennello. L'importanza della parte tecnica dell’ opera d’ arte 
arrivò al punto che ben di spesso il committente ordinò al pit- 
tore di usare colori di prima qualità, ricordandolo nel contratto. 
Nelle nostre ricerche per la storia della miniatura trovammo 
moltissimi documenti di questo genere in cui l’ insistenza per 
l’uso di colori finissimi, di oltremare brillante, di oro fino è 
tale, che la parte artistica del soggetto da trattarsi dal pittore 
passa quasi in seconda linea. È naturale quindi che gli artisti 
ponessero ogni cura nell’ arricchire il° patrimonio delle loro co- 
gnizioni scientifiche per soddisfare alle esigenze dei committenti. 
È questa una delle caratteristiche del periodo di risveglio della 
pittura dopo il lungo assopimento di quello giottesco. Gli artisti 
raccoglievano ricette che custodivano gelosamente, intraprende- 
vano viaggi per procurarsene di nuove, studiavano a lungo le 
pitture dei maestri in voga per carpirne il segreto dei colori. 
Un artista parigino, maestro Giovanni Le Bégue, nel 1409 e 1410 
offre un esempio caratteristico di quello che fosse la smania di 
impratichirsi della tecnica dell’arte in quel tempo. Dopo aver 
raccolti e descritti i trattati più conosciuti, non esclusi quelli di 
Teofilo e di Eraclio, egli viene in Italia; a Genova si fa cedere 
da un frà Dionigi una raccolta d’ altre ricette: a Bologna scopre 
un ricamatore fiammingo, certo Thierry, che aveva lavorato a 
Pavia pel duca di Milano e a Londra, dove degli industriali gli 
avevano insegnato molti segreti per comporre colori, ne ottiene 
la rivelazione e l’ aggiunge alla sua raccolta: pure a Bologna 
egli fa la conoscenza del pittore Giovanni da Modena, autore 
d’ una raccolta di ricette, che si fa cedere: ritornato a Parigi 
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accresce ancora il suo ricettario per opera di un miniatore, di un 
normanno abile nell’ arte di fabbricare e raffinare l’ oltremare, di 
un fiammingo e di Antonio da Compiègne « illuminator libro- 
« rum », depositario di antiche tradizioni artistiche. Il ricco ricet- 
tario di Giovanni Le Bégue è arrivato fino a noi e si conserva 
nella biblioteca Nazionale di Parigi ©. 

Ciò nonostante il numero dei trattati di questo genere che 
si conoscono è molto ristretto ed è desiderabile che gli archivi 
e le biblioteche riservino nuove sorprese agli studiosi e ai critici 
d’arte tanto numerosi oggi anche da noi. 

Se è ancora ristretto il materiale storico, sono però numerose 
le opere scientifiche sulla tecnica e sulle applicazioni dei colori. 
Ne scrissero Max, Smith, Krausen, De Malignan, Pierre de Saint- 
Omer, Merrifield ©), Schulz, Sheffer, Linton, French, Andrews, 
Fielding, Easttache, Pittakys, Muston, Harry, Edmondo Barber, 
De Massoul, Moore, Arclais de Montamy, Gautier, Watin, Hayster, 
Didron, Davy, Boy, Brouigniart, Boyle, Burnet, Reimann, il conte 
Caylus. Da noi si stamparono i trattatelli d’ Eraclio, di Teofilo, 
di Archerio, di Simone Porzio, del Tilesio: il Muratori 0) ripro- 
dusse qualche saggio di vecchi ricettari a complemento di quello 
che se ne conosceva dal Cennini @, da Lodovico Dolce 0), 
dal Vasari in alcuni capitoli della sua introduzione alle Vite: ne 
scrissero anche Antonio Caracciolo, Alberto Guidotti, il Beltra- 
mini, Lorenzo Marcucci, il Bizio. Demetrio Salazaro pubblicò 
un vecchio trattato sui colori dalla biblioteca di Napoli, ristampato 
con molte correzioni dal Lecoy de la Marche e recentemente i 
signori O. Guerrini e C. Ricci inserirono nella Collezione delle 
curiosità inedite 0 rare (© un ricco trattato sui colori del secolo xv, 
rinvenuto nella biblioteca dell’ Università di Bologna. 


(1) Ms. Lat. 6741. Cf. A. Lecoy DE LA MARCHE, Les manuscrits et la 
miniature, Paris, Quantin. 

(2) Original treaties on the arts of painting, Londra, 1846. 

(3) Antichità italiane, II, diss. xxv, Milano, 1836, p. 37 sgg. 

(4) Trattato della pittura, edito dal MILANESI. 

(5) Dialogo delle qualità, diversità e proprietà dei colori, 1565. 

(6) Il libro dei colori, Bologna, Romagnoli Dall’ Acqua, 1887. 


’ 
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Il trattato che pubblichiamo ora porterà non poca luce al- 
l'argomento e ci lusinghiamo che tornerà di gradita sorpresa agli 
studiosi per le particolarità ch’ esso offre. All’importanza parti- 
colare per appartenere al periodo aureo dell’ arte nostra si aggiunge 
la novità delle molte ricette relative all’oreficeria e fra queste al- 
cune per gettar monete, che danno nuovi particolari su quel ramo 
dell’ arte eminentemente italiano. 

Il codicetto appartiene al signor Alberto Catelani, reggente 
la direzione dell’ Archivio di Stato di Reggio Emilia, che lo ac- 
quistò recentemente da un rivendugliolo, salvandolo da probabile 
smarrimento e gentilmente mi permise di trascriverlo e pubblicarlo. 
Sulla provenienza sua non potè saper nulla, nè il nome dell’ autore 
vi è ricordato. Che lo si debba ascrivere alla seconda metà del 
xv secolo ce ne persuade, oltre una considerazione paleografica, 
la data 1462 che si legge a c. 123 A, e che sembra stabilire l’ anno 
in cui si stava scrivendo il codice. Pei molti vocaboli dialettali 
in gran parte uguali ai corrispondenti della regione romagnola 
abbiamo ragione di credere che l’ autore debba aver appartenuto 
piuttosto al ciclo di artisti che fiorirono a Bologna che a quello 
più ristretto di Reggio, ove il codicetto fu ritrovato. Quest ultima 
città del resto offri ben poco lavoro ai miniatori, pei quali sopra- 
tutto fu scritto il trattato nostro. Nelle nostre ricerche negli 
archivi reggiani non ci siamo infatti imbattuti che in due soli 
nomi di miniatori e i pochi codici ornati che vi si conservano 
tuttora non sembrano prodotti dall’ arte della regione. 

Bologna invece fu sempre centro importante d’ artisti, spe- 
cialmente nella seconda metà del Quattrocento. Numerosissimi 
vi erano i miniatori, tantochè nessuna città in Italia ne aveva 
allora tanti. Solo nel principio del Trecento la città aveva ve- 
duto un uguale commercio librario, come avremo occasione di 
far rilevare in altro nostro studio, e allora la ricerca di codici 
di giurisprudenza pel celebre Studio era stata tale che anche le 
donne avevano preso parte al lavoro degli amanuensi e dei 
miniatori. Nella seconda metà del Quattrocento numerose schiere 
di artisti vennero a Bologna da Modena, da Parma, da Ferrara, 
dalla Toscana, a contendersi la conquista del nuovo campo, Gli 
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artisti locali, troppo in ritardo e troppo monotoni nella ripeti- 
zione delle vecchie formole, non soddisfacevano più ai nuovi 
gusti. I privati, le confraternite, i conventi dovettero ricorrere 
ad artisti fiorentini e ferraresi, più al corrente del movimento 
nuovo che s’andava allargando da per tutto, mettendo a rivo- 
luzione le arti. I canonici di S. Petronio, volendo provvedere 
la loro chiesa di nuovi corali ridenti di miniature, chiamarono 
Taddeo Crivelli e Martino da Modena ©. Lo stesso Giovanni II 
Bentivoglio, signore della città, incoraggiò anche la miniatura, 
cosa non osservata fin qui, e l’ esempio cui ispirarsi non era lon- 
tano. A Ferrara, centro di studi e di arti, volgevano gli occhi 
principi e mecenati non più soddisfatti della sola vanità muni- 
cipale. Ai tempi del marchese Lionello e più a quelli del duca 
Borso una squadra di miniatori capitanata da Taddeo Crivelli e 
Franco de Russi, famosi per le meraviglie della celebre Bibbia, 
ora a Vienna, arricchivano la biblioteca Estense di libri volgari, 
trattati, classici, « libri d’ore » e il lavoro continuò sotto Ercole I 0), 
Anche a Bologna i nuovi artisti trovarono lavoro abbondante. 
Taddeo Crivelli e Giovanni da Modena, aiutati da una squadra 
di scolari, arricchivano di corali e di classici gli armadi delle biblio- 
teche, dei conventi e delle sagrestie. © Pei canonici di S. Petronio 
il Crivelli si obbligava a riprodurre nelle grandi pagine di dodici 
graduali composizioni bibliche, animali, uccelli, fregi, stemmi co- 
munali, il tutto « de bonis et finis coloribus, azzurro, ultramarino 
« ac auro macinato et auro brunito ». E con loro lavoravano 
mille altri, sparsi per la città o in botteghe proprie o ospitati dai 
frati che li avevan chiamati. Nel 1488 Giovanni Cavalletto, mi- 
niatore in voga, e Felisio di Agnolo da Siena, legatore di libri, 
tenevano bottega in comune e insegnavano ai giovani entrambe 
le arti 6). Lo sviluppo della miniatura arrivò al punto che ne 


(1) Archivio della fabbriceria di S. Petronio, Libro mastro, 13 (1473-80) 
e Vacchette dei mandati (stessi anni). Vi sono notizie abbondantissime su 
miniatori, amanuensi e legatori di codici. 
(2) A. VENTURI, I primordi del Rinascimento artistico a Ferrara e L' arte 
a Ferrara sotto Borso d’ Este. 
(3) Archivio notarile di Bologna, Rog. Stefano Bargellini, filza 3, n. 23. 
8* 
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fu aggiunto l’ insegnamento nello Studio accanto alle lezioni di 
pandette e di medicina ©. La produzione artistica fu quindi 
enorme e le ricche collezioni del museo Civico, dell’ Archivio 
di Stato, della fabbriceria di S. Petronio e dell’ università per- 
mettono tuttora di farci un’ idea esatta dell’ attività dei miniatori 
in Bologna di quel tempo. 


Il trattatello, di cui pubblichiamo la parte più interessante, 
sembra essere il prodotto di uno di quegli artisti, di cui abbondava 
quell'epoca fortunata, versatili in più rami dell’ arte. Infatti colle 
notizie utili ai miniatori e ai pittori abbondano quelle per gli 
orefici, molte delle quali rivelano la persona pratica di tutte le 
astuzie del mestiere. Il raccoglitore dovette esser poi certamente 
miniatore, come ce ne assicura, oltre l’ avvertenza che le ricette 
furono esperimentate da lui, anche il gran numero di iniziali co- 
lorate e ornate dei capoversi, eseguite, se vuolsi, affrettatamente, 
ma che rivelano, anche nel repertorio comune degli ornati, la 
pratica del miniatore. 

Il codicetto che illustriamo si compone di centonovantotto 
carte numerate, più due in principio bianche ed una in fine scritta 
in parte, e tre bianche, alte mm. 142, larghe mm. 102. È rico- 
perto in pelle ed è in buono stato di conservazione, meno le 
ultime carte sciupate dall’ umidità. Secondo l’uso abbastanza 
comune in quel tempo, alle ricette per gli artisti e che sono le sole 
che pubblichiamo, sono aggiunti altri consigli e rimedi nei quali 
I’ « alchimia » prende l’ apparenza di scienza seria e la cui pub- 
blicazione ci avrebbe condotto troppo per le lunghe. Queste 
ultime ricette, alle quali nel codice si dà il nome pomposo di 
« bellissime virtude in medixina » e che non sono che i soliti 
empiastri noti da altri ricettari speciali, incominciano a c. 69 B. 
A c. 101 B incomincia una serie di notizie sulle leghe dell’ oro e del- 
l'argento e sui valori delle pietre preziose fino a c. 123 A, in cui 
incominciano le osservazioni sulle fasi della luna che terminano col 
disegno, a c. 159 B, della « tabula de Salomone» per « cogno- 


(1) Archivio di Stato di Bologna, Comunale, Studio. 
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« scere in che segno hè la luna» &c. e nella pagina che segue 
una serie di circoli concentrici coi nomi dello zodiaco e dei pia- 
neti e nel cui centro sta la terra circondata da un cerchio d° « acqua, 
« di aier mista », e finalmente di « ignis », cui segue uno spazio 
di «eter puro » che la divide dalla luna e dagli altri pianeti, se- 
condo le nozioni imperfette di quel tempo. Segue a questi di- 
segni il calendario; poi di nuovo a c. 187A alcune altre ricette 
pratiche per orefici, che riportiamo; e dopo il calendario altri 
pochi consigli che non ci interessano fino a tutta la c. 195. Fino 
alla rubrica a c. 192 A il codicetto sembra scritto da una sola 
mano in carattere gotico tondeggiante di transizione all’ umani- 
stico (lettera piuttosto notarile e da carte che da codice) che 
s' adatta alla data accennata più sopra. Le carte che seguono 
sono scritte da altra mano e sono di poco posteriori di tempo: 
l’ultima anzi, con poche righe, appartiene al pieno secolo xvI. 
Alcuni segni e alcune parole d’altro carattere scritte qua e ld 
nei margini delle pagine e le tracce del lungo uso che si vedono 
specialmente nella prima parte del codicetto, ci lasciano credere 
che molti debbano essersene serviti con profitto. Interrogata da 
noi una persona tecnica competente che potè esaminare diligen- 
temente il ricettario, ci assicurò della serietà e attendibilità delle 
ricette per artisti, nonostante la loro forma letteraria assai scor- 
retta e le lungaggini di una scienza ancora bambina e non del 
tutto libera da quell’avanzo di stregoneria ereditato dai secoli pre- 
cedenti. 

Il codice ha i titoli e i paraffi in rosso e le grandi lettere ini- 
ziali messe a colori, come notammo, e, oltre le dette, non con- 
tiene altre osservazioni che valgano ad indicarcene con più sicu- 
rezza la provenienza. 

Francesco MaLaguzzi VALERI. 
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Incipit liber de diversarum operum nobilissimorum 
et experimentate sunt per me &c. 


Ad fare l’azurum finissimum, videlicet. 


Toi una pignata che tegna bochali sei et metarai dentro bochali tre de aceto 
forte et poi torai onze .1. de argento fino de copela che sia laminato ben 
sutile et fane pezi quadri, zoè che pessa chadauno pezo dinari tri. Dapoi 
pilia quelli toi pezi e apichali a una peza de lino che sia incirata, da poi 
metarà la tua peza sopra la pignata tua, ma prima fa che tu meti in lo aceto 
che hè in la pignata onze Lim. de sale armoniacho (1) pisto sutile, et poi se- 
rarà la tua pignata cun la tua peza incirata, ma fa ch’el tuo argento non 
tocha lo aceto. Et poi che tu l’averà ben serata, zoè che la non respira, 
pilia la tua pignata e mitila in lo ledame de cavalo che sia ben caldo, et 
lì lasalo stare per .xvi. dì ; da poi tirerà la tua pignata de lo ledame et desco- 
prila et tu troverà lo tuo argento cargo de azuro finissimo, lo quale azuro 
raspalo zoso de lo argento et servalo. Et sapi che tu averà azuro fino che 
vale .vir. ducati l’ onza, et cussì per questo modo tu porà fare quanto azuro 
che tu vorai, et cum pochissima spesa. Mo sapi che per ogni libra de aceto 
che tu meti in la tua pignata te bisogna metere onze .i. de sale armoniaco, et 
ancora tu poi metere quanto che tu vorai per che questo non fa niente altro, 
excepto como l’è più lamine de argento, tanto più azuro fino fano. Et sapi 
che quelo argento è sempre bono per fare de l’ altro azuro fino &c. (2). 


Questo sie el modo de conzare(G)ogni azuro guasto, sequitur, 


Toi libre .m. de maistra et metila in una amola (4) de vitro; da poi 
meterai dentro onze .viri. de sale armoniaco che sia ben pisto sutile et poi 
la mete sopra la cenera calda per hore .im., da poi tirela dal fogo, et lasala 
afredare &c. Dapoi meterai dentro onze .ini. de limatura de rame che sia 
ben sutile; et sapi che prima te bisogna lavare cum l’ aqua fresca la tua 
limatura tanto che la sia ben neta e che l’ aqua vegna chiara fora &c. Da 
poi che tu haverà messo la tua limatura in la tua amola, coprala cum uno 
pocho de cira rusa, et lì lasala stare dui dì. 


(1) Amoniaco. 

(2) Il segno « &c. » è ripetuto in fine di quasi tutte le ricette. 
(3) Accomodare. 

(4) Ampolla, 
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Da poi colerà la tua aqua per uno pano de lino sutile, et poi tu debi 
reponere la limatura tua per che l’ è bona per le altre volte. Et la tua aqua 
retornela en la sua amola de vitro et poi le buta dentro $ de colofonia 
che sia ben pista, et subitamente tu vederai che l’ averà uno bellissimo co- 
lore, la quale aqua overo maistra servala per che cum questa tu porai con- 
zare ogni rasone de azuri che siano guasti e bruti overo che i non fosseno 
tropo fini. Sì che per questa via tu li fa fini sicomo fusseno azuri ultrama- 
rini, zoè questo è el modo. Torai quelo azuro guasto che tu vorà farlo fino 
et meteralo sopra la preda de marmoro et trideralo sutile e alcuna volta de la 
sopra dicta aqua tanto che sia ben lavato e ch’ el sia ben sutile e poi lasalo 
sugare al sole per si medesimo et per questo modo zoè laveralo più e più 
volte; et sapi ch’ el deventa sutille et finissimo in colore et anchora creserà 
in pesso &c. Sì che per questa via se conza li azuri guasti &c. 


Questo sie el modo de fare el cinabrio fino. 


Toi libre .m1m. de sulfero (1) e metilo in una padella de tera invitriata et 
poi metila sopra la cenere calda et fala deslonguare, da poi habi libra una 
de argento vivo ligato in uno corio de capreto et exprimelo sopra el tuo 
sulfero che è in la patella tua sopra la cenere calda et alcuna volta mese» 
dalo cum uno bastonzello azò ch’ el sulfero manza tuto el tuo argento vivo 
et mesedalo tanto che non apara niente de argento vivo in nel sulfero. Da 
poi falo afredare et pistalo sutilemente; da poi meterà la tua materia in uno (sic) 
boza che sia ben lutata et che habia el collo lungo, et poi meterà la tua 
boza sopra el suo furnelo et dali el fogo lento per .It1. hore et poi agumen- 
taie el fogo per altre .iu. hore, et poi dali fogo de legne forte per .vu. hore, et 
sapi che tu non dè stopare la boza excepto cum uno pocho de bombase &c. 

Sapi ancora de tore uno filo de fero et butalo in nel colo in la boza, et 
guarda se l’è duro dentro, zoè se l’è subliato forte e duro bono sta, leva el fogo. 

Ancora, se el non fusse duro et forte continua el fogo forte per fina che 
sia ben sublimato, da poi lasalo afredare et poi tiralo fora de la boza et si 
troverà tuta la tua materia in uno pane sublimato belo ruso come sangue. 
Sì che per questo tu porai fare quanto cinabrio che tu vorai e che quan- 
tità tu vole fare, sempre agumenta el pesso segundo l’ ordene suo che è 
dicto de supra &c. 


Questo sie el modo de fare la lacha 
la più fina che se poy fare. 


Toi libre Lit. de maistra et metila in una pignata invetriata e metila 
sopra la cenere calda et fala bolire pian piano. Da poi meterai dentro onze 


(1) Zolfo. 
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meza de alume de rocha et onze .1. de cuma(*) arabica vel serapini et la- 
salo bulire tanto che sia desfata tute le sopra dicte cosse. Da poi butali 
dentro onze 14# de brasilii pisto ben sutile et ben spulverizato, zoè sedazato, 
et alcuna volta meseda la tua materia cum uno bastonzelo pizolo tanto che 
se incorpora; postea meterai dentro libra una de cimadura de grana fina che 
sia ben sutile e che la sia ben spulverizata et ben trapasata per paneum 
lineum; da poi lasala bulire tanto che la sia ben incorporata oni cossa in- 
siema et che la deventa uno poco spesaita (2) et taliter che tu ne possi fa- 
rine balote grosse como avelane, et poi metele in uno catino, et poi metarà 
el tuo catino in nel forno quando che serà cavato fora el pane, et lì lasalo 
stare per fina che la se sugano (sic) como el debito suo. Et cusì tu haverà la 
tua lacha fina in tuta perficione. Et per questa via tu ne po fare in quan- 
titade, zoè agumentando el pesso secundum el modo supradicto. 


Questo sie el modo de fare l’arte de i verde rame. 
Et per questo modo tu ne porà fare in quantitade. 


Toi libra una de rame fino laminato in pezi pizoli che siano rotundi, 
che sia in pesso de onze + el pezo, et fa che li abino uno buso in mezo, et 
poi habi uno filo de rame grosso como tu ài el digito marmelino, e infilza 
dentro el tuo rame in modo che fusseno pater noster, et fa che le tue filze 
siano longe circha brazo uno, et fane quante tu vorai, zoè per fina a la summa 
de pissi, zoè rubi 40; et poi habi una bota (3) alta in piedi conza sopra una 
tavola, per tal modo che la staga drita in piede e ch’ el suo usolo sia conzo (4) 
per tal modo che tu lo possi aprire et sera[r]lo al tuo piacere e che li sia una 
scala per andare aprire la tua bota, e fa che la bota tua sia de tenuta de 
brenta .vri. e che la sia grosa e ben cerchiata che non la respira, et fa che 
in nel fondo de la bota [sia] una spina per vudare la bota conza per tal modo 
‘ come te designarò qui de suto &c. Da poi impirà la tua bota cum le tue 
filze de rame et farà che tu le conze in piede e che le se tochano una chom 
l’altra. Et quando che tu averà posto tuto el tuo rame in la bota, sererà la 
bota bene che la non respira &c. Ancora, intendi che al fonde de 12 bota 
tu li debi far fare una spina azochè tu possi tirare fora el tuo aceto che serà 
distillato in la bota &c. Item, intendi che la bota tua debe stare apresso 
uno camino, et ancora te bisogna che lo suo elembico de ramo abia el colo 
suo che vegna a referire al fondo de la bota, sì como apare qui de suto in 
desegno &c. 


(1) Gomma. 

(2) Spessa, consistente. 
(3) Botte. 

(4) Aggiustato, preparato» 
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Quando vorai oprare, zoè de fare l’arte. 


Imprima meterai due sechie de aceto forte in nel tuo elembico et poi 
sereralo bene ch’ el non respira, et poi dali el fogo azò ch’el distilla in la 
bota, e quando el serà distillato, laserà possare (sic) la bota per .x11. hore. 

Da poi tirerà fora la spina de la bota azò che lo aceto insa (1) fora che tu 
à distillato dentro. Da poi sererà la bota e poi meterà de novo de lo aceto 
in nel tuo elembico et faralo distillare iterum de novo in la bota; da poi la- 
sala afredare per altre .x11. hore. Da poi tirerà fora la spina de la bota et 
arecolie el tuo aceto che insirà fora et poi laserà. Da poi impirà lo tuo 
elembico de aceto, et iterum de novo distillerage dentro ancora lo dicto aceto, 
da poi che serà possato la tua bota e ben freda, aprila et tirerà fora le tue 
filze de rame che serano carge de verderame cum uno rapino (sic) azò che 
non te guasta le mane, et poi le buta in la caldara tua che è piena de la 
tua maistra, la quale continuamente bisogna che boia (2); et sapi che la cal. 
dara vol essere de tenuta de una brenta e meza; et quando la tua caldara 
serà piena e che serà el tuo ramo neto, zoè che tuto el verde ramo serà in 
la maistra, subito tirerale fora de la caldara e meteraghene de le altre filze 
che sono cargate, et farà cusì per fina che tu averà vudata tuta la tua bota 
et che tuto el tuo verde ramo serà tuto in la maistra. Da poi lasala afre- 
dare per uno dì. Et poitu troverà el tuo verde ramo congellato de sopra in 
modo de una gropa, la quale gropa piliala et metila in uno corio et strengelo 
forte, et quando tu l’ averà bem streto apichalo in loco ch’ el se possa su- 
gare e ch’ el non stia a l’aiere, ma fa ch’el se suga al vento. Et cusì per 
questo modo tu porà fare del verde rame in quantitade cum pochissima 
spessa, como te ho dicto de sopra &c. 

Item, de novo retorna (3) el rame tuo in la tua bota sì como te ho 
insignato de sopra. Da poi sererala et farà ut in prima vice cum regimine &c. 

Sapi che quela maistra è viscossa e non val più niente. Ma te bis- 
sogna oni volta mudare la tua maistra. Et nota che in fundo de la caldara 
tu troverai del verde ramo asai, non sì fino como è el primo, ma l’è bono 
a multe opere in tintura de pani de lino &c. 


Questo sie el modo de fare la maistra che se adopra in 
l’arte supra dicta, zoè a fare el verte ramo. E senza 
essa non se fa niente. 


Toi brenta una de aqua de puzo et cum libre .xxx. de alume de feza 
farà la tua maistra sì como fano i tentori &c. Da poi che tu l’averà messa 


(1) Esca. 
(2) Bollisca. 
(3) Cod. «retrona ». 
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in la caldara e che la boierà, buterai dentro libra una de sal armoniacho che 
sia pisto sutile et lasalo dissolvere prima dentro et poi adoperala ut supra 


diximus. 
Questo è tuto el maisterio che pertene 


a l’arte sopradicta, videlicet [segue la figura]. 


Questo sie el modo de fare lo argento sublimato. 


Toi libra una de vitriolo romano et metilo in una patella de terra in- 
vitriata et falo colare sopra le cenere calde; da poi ch’ el serà colato habi 
in uno corio libra una de argento vivo et sprimelo dentro sopra el vitriolo 
a pocho a pocho, e alcuna volta mesedalo cum uno bastonzello azò ch’ el 
se incontra bene e che niente de lo argento vivo non apara in nel dicto vi- 
triolo. Da poi ch’ oni cossa serà ben incorporato, tiralo dal fogo et pistalo 
sutilemente e poi metilo sopra la cenere calda per una nocte azò che tuta 
la humiditate sia consumata. Da poi pistalo de novo et incorporalo cum 
libra .1. de sal comune et onze .vi. de aluis (?) calcinante, da poi metilo in 
uno urinalo de terra invitriato et fa che l’orinalo abia el suo coperchio, et 
fa che in mezo de lo coperchio tu li fazi uno busso grosso come hè uno 
cicero; da poi copri el tuo urinalo e lutalo el coperchio. Da poi metilo in 
nel suo fornelo da soblimare et prima dali fogo per .vi. hore piano piano, 
et poi augumentalo per altre .vi. hore pur de carboni. Da poi darali fogo 
forte de ligna cum fiama tanto ch’ el busso del coperchio se vegna a serare 
per si, et questo continua per .vi. hore; da poi lasalo afredare et poi guarda 
s’ el serà sublimato, ch’ el sia biancho et ponderoso et belissimo, el sta multo 
bene. Ma s’el fusse ligiere et porrosso (sic), item, de novo pistalo et tri- 
dalo cum altretanto sale comune preparato, et cum el modo supradicto su - 
blimalo per fina che tu l’ averà biancho et grosso et grevo &c. Et per 
questo modo tu porà fare de lo argento soblimato quanto tu vorai, agumen- 
tando sempre el pesso per el modo che è scripto de sopra &c. Intendi de 
non tocharlo tropo quando l’ è caldo per che te dico che l’è venenaosso &c. 


Questo è el modo de fare el boraxe im preda, 
lo quale se adopra a fare la saldadura. 


Toi libre .viri. de oleo de tartaro et poi toi salnitro, alume de rocha, 
vitriolo romano cum libre .i1., et tute le sopradicte cosse siano piste et poste 
in nel sopradicto oleo. Da poi che tu le averà mescolate insiema, meterà 
oni cossa in uno urinale de terra invitriato et fa che 1’ abia el suo elembico 
de vitro ut scis. 

Da poi meterà el tuo urinale sopra el suo furno in ceneribus calidis, et 
poy fali fogo temperato tanto ch’ el distilla fora tuta l’aqua. Da poi lasalo 
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afredare, e poi pilia quelo che serà in lo urinale, che serà una materia amasata 
e dura, la quale materia pistella e butella in uno catino cum la sua aqua che tu 
à distillata e incorporala bene insieme et poi meterala in uno urinale, ut 
fecisti, et distilla ut supra dictum est &c. Et questa via e modo che te è 
dicto de sopra sempre cum eisdem fecibus et aqua terre et mise et distilla, et 
cusì farà .vini. volte &c. 

Da poi pilia la tua materia che sia ben mescolata cum la sua aqua che 
tu è distillata et butali dentro libra una de preda pomese che sia ben pista 
sutile, et poi buta oni cossa in una caldara granda unde ge sia dentro libra .x. 
de lacte de vacha, et poi meseda oni cossa insiema; da poi meterà la tua 
caldara al sole et lasala stare per .xvi. dì; et sapi che dapoi ch' el serà pas- 
sato .IM. dì tu li troverà oni dì el tuo borase congelato acercho la caldara 
sopra el latte tuo. i 

Et cusì lasa stare tanto per fina che tu averà tuto fora el tuo boraxe. 

Et sapi che quando tu lo tire fora de la caldare el tuo borase meteralo 
sopra la paia al sole a'sugare et lasalo stare per fina che l’è ben suto. Et 
sapi che tu debi arecoiere ’’ aqua che colerà zosso del borase per che l'è 
bona a più cosse. Et sic per questo modo tu porà fare del borase im preda 
quanto che tu vorai &c. (1). 


Questo sie el modo de fare una tempera la meliore che se 
posa fare per tempera forte. Et primo afinare el tuo 
azale fino. 


Toi el tuo azale fino et ponilo in nel fogo et falo afogare, e quando l’ è 
fogato butalo in uno caldaro de aqua fresca. Da poi batilo uno pocho si 
a fredo et poi falo afogare, et como l’è ben afogato, iterum, butalo in l’ aqua 
fresca. Da poi afogalo sì como tu à facto la prima volta, et poi rompilo 
in quatro pezi. Da poi affogalo et retornalo insieme. Ma nota che te biso- 
gna havere de la calamita ben pista sutile et butegela de sopra sì como la 
fusse arena, et lavorelala quadra et longa. Et pui rumpirala in quatro o in 
«VI. parte. Dapoi afogalo et rezongilo insiema, ma valo purificando cum 
calamita e marmoro e arena pista, oni cossa sutile, et sì valo purificando sì 
como .fano li altri maistri. Et cusì va lavorando per fina che tu haverà facto 
l’ opera tua. Et sapi che te bisogna lavoreralo (sic) a fredo, e cum l’aqua 
fresca &c. 

Da poi che tu haverà facto la tua opera, zoè finita, amolerala a la mola 
et cum lamina et' fali el taio suo forte. 

Da poi cimentalo, zoè scalderà l’ opera tua uno pocho, zoè tanto che tu 
non la possi tenire in mano. Da poi cimenterà la tua opera cum polvere 


(1) Seguono le ricette per artisti a c. 235. 
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de antimonio, zoè coprilo de suto et de sopra et lì lasalo stare per fina 
tanto ch’ el sia fredo per si. Dapoi ch’ el serà fredo, netezeralo cum l’ arena 
e sabione, perfina ch’ el sia ben neto &c. 


Sequitur la praticha de temperare l’opera tua supra dicta. 
Nota. 


In prima toi vitro pisto, sal comune, fel de thoro, sulfero, ungia de 
multone, scorze de pome granate piste, omnia aut, zoè tanto de uno quanto 
de l’ altro, zoè libra una de chadauna materia &c. et fa che tute le sopradite 
cosse siano piste et ben spulverizate, et poi mesederà oni cossa supradicta 
cum le infrascripte sugi de herbe et lisie forte, zoè: 

In prima sugo de porzelaga maiore, sugo de pe de nibio, sugo de pim- 
pinela, sugo de pori che non sia strapiantati, sugo de tasso barbasso, olio de 
sale armoniacho, lisia forte anna (1) tanto de uno quanto de l° altro, zoè tanto 
quanto basta bagnare le supradicte polvere et fa che le sia mole a modo de 
una pultea. Da poi habi una cassa de fero, zoè facta a modo de una guaina, 
et fa che tu la posi aprire et serale (sic) al tuo piacere. 

Da poi pilia la tua cassa de fero e toi la tua mistura et fane uno solo 
in la tua cassa, et poi meterà la tua opera de sopra, et poi meterà de l’ altra 
tua mistura et coprila bene che tuta sia coperta. Dapoi sera la tua guaina 
che la non refiada, et a poi acende uno grando fogo di carboni, et como l’ è 
ben afogato meterai de sopra la tua guaina et lasala ben afogare, et como 
l'è ben russa et ben recota, tirerà la tua opera de la sua cassa de fero et 
tempererala in la infrascripta aqua forte overo lisia forte et lì temperela 
como se deba fare. Et poi che la sarà temperata, farala sopra el fogo uno 
pocho revenire azò che la tempera non fusse tropo dura &c. 


Sequitur de l’aqua overo lisia forte 
la quale tu debi temperare la tua opera qui dentro, videlicet. 


In prima toî lisia facta de capily et lisia facta de calcina viva et ster- 
core de columbi et de galine cum libra una aceto forte, aqua de fiume co- 
rente, anna onze .XI., sugo de herbe de taso, sugo de pimpenela, sugo de pori, 
sugo de porzelana, sugo de pe de nibio, sugo de rafano, sugo de verme che 
se trova in li campi quando se arra la terra, olio de sale armoniacho, sal 
comune, sulfero, fel de toro, corno de multone, vitro pisto, omnia ana onze .vII. 
Et tute le sopradicte cosse siano poste in uno grando caldaro et ben mesco- 
late insiema. Et poi in la dicta aqua tempererà la tua opera. Da poi dul- 
cifichela sopra el fogo. Et poi fala brunire e indorare. 


(1) In parti uguali. 
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Et per questa via tu à la tua opera tanto dura e tanto forte, sì che tu 
porà taiare l’ altro fero sì como el fusse piumbo. Et cum questo azale tu 
porà fare che opera che tu vorai, fazando la regula sì como te ho dicto de 
sopra &c. 


Sequitur el modo de fare lo olio del sale armoniacho che 
te bisogna per l’opera sopra dicta. Et ancora è bono 
per fare altro, sì como te insignarò qui de suto in altre 
recepte. 


Toi libra una de sale armoniacho pisto et mesedalo cum altra tanta 
calcina viva pista. Et poi meterò (sic) oni cossa in una pignata e poi bu- 
tali dentro uno bochale de aqua fresca; da poi copri la tua pignata cum el 
coperchio suo, ma fa ch’ el coperchio |habia uno busso azò ch’ el possa 
refiadare. Da poi meterà la tua pignata in la cenere calda per una hora; 
da poi dali fogo forte per .vi. hore. Da poi lasala afredare, et poi buta oni 
cossa in una caldara granda piena de aqua che boia, et lasala bolire una 
meza hora; da poi lasala afredare, et como l’è chiara colela per filtrum, zoè 
tuto quelo che insirà fora ghiaro (sic). Da poi pilia la tua aqua ghiara et 
metila in una boza de vitro, et poi la meti sopra la cenere calda et lì lasala 
tanto perfino che tuta l’ aqua sia andata in fumo et el tuo sale romagnerà 
in fundo de la boza a modo de uno pane; lo quale sale toralo fora et pi- 
steralo et poi meteralo in uno vaso de vitro overo meteralo sopra una preda 
de marmoro, et poi meteralo cussì al sereno la note et li lasalo stare per 
fina ch’ el deventa tuto in olio. Lo quale olio servalo in una boza de vitro 
per che te avisso che l'è uno precioso olio che vale a molte cosse sì como 
te insignarò qui de soto &c. 


Questo sie el modo lo quale se dè tinire a distillare per fil- 
trum per che tu sai ben ch’el te bisogna saperlo fare per 
l’arte ch’è dicta de sopra. 


Toi quela aqua che tu vorà distilare per filtro, et metila in uno cal- 
daro; da poi habi una peza de pano de lana che sia apontuta da una parte 
et de l’ altra parte larga sy como tu vedi qui. [Segue la figura.] 

Et poi meterà quela parte che hè larga in la caldara tua et fa che la 
parte ch’ è puntuta avanza fora de la caldara. Et subito tu vederà gotar 
l’ aqua chiara, a pocho a pocho tuta vegnerà fora de la tua caldara, sì che 
arecoiela, per che questa distilatione se ghiama distillare per filtrum, Et per 
questo modo tu porà oni tua cossa che sia disoluta in aqua distillarla per 
filtrum &c, 
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Questo sie el modo de fare lo olio de tartaro, per che te ha- 
visso ch’el te bisogna saverlo per oni modo per el me- 
stero nostro. 


Toi de la gropa quanto che tu vorai et meterala in una pignata non 
coperta. Da poi meterà la tua pignata in una fornasa da bochali et lì lasalo 
stare per .XxII. hore. 

Da poi tirerala fora de la fornace, et tu troverà la tua gropa calcinata, 
la quale gropa pisterala sutile et poi butela in uno caldarelo de aqua boiente 
et lì lasala bolire una meza hora. Dapoi tirerala dal fogo et lasala afredare, 
et poi distilerala per filtrum como te ho dicto de sopra. Dapoi quela aqua 
che tu & distillata torala et meterala in uno caldarelo necto, et poi falo bu- 
lire in sule cenere calde per una grossa hora. 

Da poi lasalo afredare per si et poi reponi quela aqua overo olio et 
servalo in una boza de vitro, per che questo sie lo tuo olio de tartaro, lo 
quale se adopera in multe cosse de archimia et in multe altre cosse como 
te narerò de soto in le altre recepte &c. 


Questo sie el modo de fare letere d’oro,zoè a scrivere l’oro 
cum la pena sì como el fusse cinabrio overo azuro. 


Toi onza una de argento vivo e meseda cum lui octo soldi de oro in 
foia sutile, dapoi habi una onza de russumi de ovi de gallina et sbatili bene 
cum el tuo argento vivo tanto ch’oni cossa sia incorporato insiema. Dapoi 
vuderà fora uno ovo de galina et poi impirà lo dicto scorzo de ovo del tuo 
argento vivo misto cum el tuo russumo de ovi et poi sereralo cum uno pocho 
de cira russa, et poi meteralo suto la galina a chovare, et lì lasalo stare tanto 
per fina che la galina abia covato. Dapoi tireralo fora de suto la galina 
et poi trideralo sutile sopra la preda de marmoro et destemperalo cum la 
chiara de l’ovo overo cum l’aqua gumata ct poi meteralo in uno corneselo 
de vitro, et poi scriverà overo depenzerà quelo che tu vorai, et poi lasalo 
sugare, et quando el serà ben suto brunirale cum uno dente de lupo overo 
de cane e sì haverà le tue opere de oro fino, bello et bone &c. 


Questo sie el modo de scrivere letere d’oro senza oro alcuno. 


Toi marchasita aurea et trideralo sutilmente sopra la preda de marmoro 
et lavala bene cum l’aqua comuna et tridela sutile tanto che l’aqua vegna 
fora ghiara e neta et che la sia sutile sì como tu la volesse stemperala. Da 
poi sugela et poi stempererala cum l’ aqua gumata overo cum chiara de ovo, 
et poi meterala in uno corneselo et poi depenzerà overo scriverà quelo che 
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tu vorai, et poi ch’el serà suto, polirale cum uno dente de lupo o de cane, 
et cusì le tue littere parerà oro fino in oni prova &c. 

Et per questa tu porà scrivere letere d’oro senza oro come te ho dicto. 

El simele tu porà scrivere letere de argento senza argento fino alcuno, 
zoè cum la marchasita de stagno, zoè fazando tuta la praticha como tu à 
facto in la marchasita aurea. 

Et poi stemperarla in nel corneseto cum l’ aqua gumata, et poi scrivere 
sì como el fusse cinabrio, et da poi che le sarano sute, brunirale cum el 
dente del lupo et sì parerano litere de argento fino &c. 


Questo sie el modo de scrivere litere in che colore de metallo 
che tu vorai, zoè se tu vorai scrivere de colore de oro ode 
argento o de fero a de stagno o de ramo o de piumbo, de 
tute ste rasone de metalli tu le porà fare. 


Toi onza una de cristallo bene pisto et onza meza de preda de paran- 
gone ben pista, et incorporerà oni cossa insieme et stempererale cum aqua de 
guma arabicha sì como el fuse cinabrio. Dapoi scrive overo depinge che letere 
che tu vorai. Et poi che le serano sute fregerà de sopra quelo metallo che 
tu vorai et quele tale pinture overo letere piliarano quelo perfeto colore sì 
como le fusseno facte de quelo proprio metallo lo quale che tu li à fregato 
de sopra. Et sì per questa via tu farà litere in che colore che tu vorai cum 
pochissima spessa &c. 


Questo sie el modo de scrivere lectere d’oro overo de argento 
sopra lo fero overo sopralo azallo. Etprimamente diremo 
de fare l’aqua che fa invivare, zoè che fa pizare lo argento 
vivo sopra el metallo, zoè fero o azallo. Et simelmente 
tu porà argentare oni altro metallo. 


Toi alume de rocha, sale armoniacho cum onza una alume zucharine, 
onze .II. tartaro, .I. gropa vitriolo romano cum onza una, uno quarto de ver- 
deramo et tute sopradicte cosse siano piste et poste in uno caldarelo che 
non sia stagnato, et poi meterai dentro libre .n1. de aqua comuna et poi fala 
bulire tanto ch’ el consuma la mitade. Da poi reponi la dicta aqua tua in 
una amola de vitro ben serata et servala &c. 


Sequitur la praticha del indorare quelo che tu vorai. 


Imprima toi el tuo azallo overo fero che sia ben neto e bem pulito. Et 
poi invernigalo bene apresso el fogo. Dapoi depinge overo scrive sopra la 
vernise quelo che te pare. Dapoi quelo che tu à scripto overo depinto ra- 
dello via cum uno cortello. Et poi scalda el tuo fero overo azallo, e poi 
bagna uno pocho de bombaso in l’acqua supra dicta et poi bagna le tue 
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litere overo pinture et fregerai uno pocho de argento vivo de sopra et subito 
se aviverà, zoè se inargenterà de argento vivo. Dapoi meterai de sopra el 
tuo oro overo argento masinato sì como fano li frabici et orefici. Et poi 
meterà el tuo fero o azallo sopra li carboni et li lasalo stare tanto perfina 
che tuto lo argento vivo sia andato in fumo et sì te romagnerà el tuo fero 
ben indorato in letere o in che opere tu l’avrai lavorate. Dapoi pulirà el 
tuo ferro et bruniralo et sì averà una belissima opera cum figure overo cum 
letere d’oro &c. 

Et sapi che cum questa aqua ch’è dicta de sopra tu porà invivare oni 
metallo et sì 'l porai indorare overo inargentare cum pochissima faticha &c. 


Questo sie el modo de masenare overo amalgamare lo argento 
overo lo oro perl’opera supra dicta. Etanche per indorare 
oni altro metallo overo inargentarlo el simile. Sequitur. 


Toi uno ducato d° oro fiorentino et batilo sutile. Dapoi habi onza .1. de 
argento vivo et metilo in uno crusolo grande che sia ben afogato; da poi 
meterai dentro el tuo auro batuto et lasalo manzare a lo argento vivo, da 
poi butalo presto in una scudella de aqua fresca, et cusì averà onza .L de 
oro amalgamato per indorare la tua opera. El simel modo tu porà fare cum 
lo argento fino, et sì haverà lo argento masenato overo amalgamato per inar- 
gentare quelo che tu vorai &c. 

Intendi ben questa praticha per che la te farà bisogno qui de suto. 


Questo sie el modo de scrivere, zoè intaiare letere intro el 
ferooinazaloetè una bellissima opera. Et ancora tu porà 
corodere ogni fero. 


Toi quelo fero overo azallo che tu vorai intaiarlo overo desegnarlo et 
fa ch'el sia bem polito et poi coprilo de cira nova. Da poi intaierà sopra 
la cira quelo che tu vorà, o litere o figure. Dapoi tirerà via quelo che tu 
vorà che sia intaià et poi impirà quelo che tu à raspato via de la infrasscripta 
aqua et laserale stare per uno dì o più o mancho, secundo ch’ el te pare 
a ti, et poi pulirà le tue letere o pinture et sì serano in bona perficione. Et 
sapi, se tu li laserà stare uno tempo l’aqua tua sopra le litere, le traposse= 
rano da una parte a l’altra senza guastare l’ opera tua. Et sì per questa via 
tu porà intaiare o desegnare overo scolpire pincture o litere sopra el fero overo 
azallo &c. 


Sequitur el modo de fare l’aqua per l’opera supradicta. 


Im prima toi una onza de aceto forte e metili dentro uno quarto de su- 
blimato e uno quattro de virde rame et oni cossa meseda insiema cum lo 
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aceto et poi de questa tal mistura meteralo sopra quelo che tu vorà cavare 
et in breve tempo la farà la sua operazione sì como è dicto de sopra &c. 


Questo sie el modo de partire l’oro de argento. Et prima- 
mente meteremo el modo de fare l’aqua forte, Et simel- 
mente meteremo la divissione che se deba fare in le aque 
forte inffrascripte. Incipit praticha de l’aqua forte prima 
philosophica, intendi sequitur. 


Toi libra una de salnitro et libra una de alume de rocha et fa che le 
sopradicte cosse siano piste debito modo. Da poi meterà le sopradicte pol- 
vere in una boza de vitro che sia lutato bene, et poi fa che tu li meti el 
suo elembico de vitro et seralo bene azò ch’ el non respira; da poi lasalo 
sugare, et como l’è ben secho, meterai la tua boza sopra el tuo fornelo in 
la cenere et fa che tu copri tuta la tua boza de cenere crivelata, ma im» 
però non coperire tuta la boza tua, ma coprila perfina al collo de la boza. 

Da poi apicherali el suo recipiento de vitro grande et fa ch’ el non re- 
spira per niuna via, zoè lutalo bene, et poi lasalo sechare, et como l’è ben 
secho dali fogo pian piano de carboni si per sei hore. Da poi augumentalo 
uno altro pocho più per .1. hore. Et poi che tu vederà che la se comen- 
zerà mudare de colore lo alambicho subito darali uno altro poco de fogo più 
per meza hora. Da poi dali fogo forte per una hora tanto che tu vedi che 
li spiriti siano andati et trapassati tuti in lo recipiente et ch’ el lo alambicho 
tuo deventa fredo per si. Da poi ch’el serà fredo asmorteli el fogo et la- 
salo afredare. -Dapoi pilia el tuo recipiento et coprilo cum cira rossa et lasalo 
apossare per .xxmi. hore in locho frigido. Da poi voda la tua aqua in una 
boza pizola et serela cum cira ruso; per questa sie la tua aqua forte da partire 
l'oro da lo argento. 

Et sapi che questa aqua manza oni metallo, excepto l’ oro tuti li altri 
metalli la dicta aqua li manda in aqua, et servala ben per fina che te mo- 
strarò la praticha del partire et serverà le fece de la dicta aqua per che le 
sono bone de fare de l’altra aqua sì como te dirò per desuto &c. 


Sequitur uno altro nobilissimo modo de fare aqua forte cum 
manco spessa asai e che è sì bona como è la supradicta 
prima aqua forte. 


Toi libra .11. de le sopra dite fece de aqua forte che tu ày servate et tri- 
dale sutile et poi mesedale cum libra una de aqua de pozo. Da poi butali 
dentro onze .xv. de sal nitro ben pisto sutile. Da poi buta oni cossa in la 
tua boza che sia ben lutata et poi sererala per tal via che la non respira per 
nulla manera. Et poi meterà la tua boza sopra el suo fornelo in la cenere sì 
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como tu ài facto in la prima aqua forte, et cum tuto lo regimento suo sì 
como tu ài facto in la prima praticha. Da poi tererala dal fogo et presto 
sererà la tua boza cum cira rossa et poi servela per fina tanto che te la bi- 
sognerà adoperare &c. 


Sequitur la praticha del partire l’oro da lo argento. 


Im prima toi el tuo argento lo quale tene de oro pocho o asai et afinalo 
a la copella et como l’è ben fino, batilo sutile overo buteralo in grana. Da- 
poi pilia el tuo argento e pessalo, et s’el pessa onze .ir. torai onze .vir. de la 
tua prima aqua forte et fa che l’ aqua tua forte sia in una boza pizola e me- 
terai dentro el tuo argento e poi meterà la tua boza sopra la cenere calda et 
subito la boierà et si manzerà tuto el tuo argento in aqua. 

Et quando la non bolie più tirerala dal fogo per fina che la sia deven- 
tata freda &c. e como l’ è freda voderà la tua aqua in una altra boza de vitro 
et poi meterai de sopra onza .I de nova aqua forte e poi la mete sopra la ce- 
nere calda et fala bulire uno pocho azò ch’ el tuo auro deventa fino. Dapoi 
voda la tua aqua de la boza et serverala tuta la tua aqua, per che sai che 
in la tua aqua gè tuto el tuo argento. Dapoi pilia la tua amola overo boza 
che à lo tuo auro in fundo et butali dentro uno pocho de aqua fresca et 
lavalo bene, da poi butela via et buterane de l’altra et lavalo bene et poi 
voderà lo auro tuo in uno bichiero, da poi meterà lo tuo bichiero meteralo 
sopra el calore azò chel tuo auro se suga et como l’ è ben suto falo fundere 
in uno crusolo neto et poi butelo in virga et serveralo per fare quelo che 
tu vorai &c. 

Et poi pilia la tua aqua che tu di servata et meterala in una boza lutata 
sì como tu volesse fare una aqua forte. Et poi distilerala cum quelo regi- 
mento che tu di facto a fare le tue aque forte, et cusi tu haverà la tua aqua 
fortissima per disolvere el tuo argento, et cusì fa sempre, perfina che la dura 
l'è sempre bona &c. Dapoi guarderà in fundo de la tua boza et tu lì tro- 
verà lo tuo argento fino bono et bello per fare quelo che tu vorai, fondilo 
in lo crusolo tum uno pocho de borase et sal nitro et poi butalo in verga &c. 


Sequitur la praticha de partire l’oro da lo argento 
cum l’aqua tua secunda la quale tu ài servata de supra. 


Toi el tuo argento che tene de oro et fa ch’el sia in grana overo lami- 
nato sutile, dapoi pilia onze .vini. de la tua aqua forte e metila in una boza 
et poi buteli dentro onze .m. del tuo argento et meterala sopra le cenere 
calda et lasala bulire tanto che la se disolva tuto in aqua. De poj voderà 
la tua aqua et meterane de nova azò ch' el se possa ben afinare el tuo auro, 
sì como tu ài facto de sopra in la prima aqua forte. 
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Da poi serverà lo tuo auro fino et fondiralo sì como te è dicto de sopra. 
Et poi pilia la tua aqua forte la quale à dentro lo tuo argento et buterala 
in una grande caldara piena de aqua comuna marza, zoè de quela che sta 
in questi fossi che non corre. Da poi lassala sì stare per .ii. hore et tuto 
lo tuo argento anderà in fundo de la tua caldara in modo de una cossa spessa 
et negra, la qual cossa piliarala tuta quanta et meterala in uno crusolo et 
poi meterà lo tuo crusolo sopra le cenere calda et li lasala stare per fina 
ch’ el sia ben suta et fundela poi alli mantixi, et sì haverai el tuo argento fino 
che non sarà calato alcuna cossa, bello sì como el venesse fora de la co- 
pella. Sì che per questa via tu porai partire lo tuo argento cum pochissima 
spessa et hè più gentile cossa che non è la prima, bem che la prima pra- 
ticha sie quela che se ussa per tuto el mondo unde ch’ el se fa el mestero 
del partire. 

Ma el secundo modo non se ussa in parte niuna, excepto cha in Venetia 
e in lor paisse, sì che intendi ben che cossa è el partire de l'oro da lo argento, 
et che non li va tropo maisterio, ma li bisogna gran intellecto a fare l’ aqua 
forte per li soi spiriti, per che lor sono queli che fano l’ aqua forte, sì che 
nota bene inanzi che tu volie intrare in la dicta arta del partire &c. 


Questo sie el modo de fare l’aqua forte che manza l’oro etsi 
lo farà convertirlo tuto in aqua. Sì como le altre aqua 
manza lo argento et tuti li altri metalli, questa manza 
l’oro et non altro metallo. 


Toi libre .i1. de la tua prima aqua forte, zoè de quela che tu ài facto de 
alume de roza et salnitro &c. et poi meterala in una boza et fala bulire un 
pocho. Dapoi butali dentro onze Lim. de sale armoniacho che sia ben pisto 
sutile e meteralo dentro a pocho a pocho, azò che l’ aqua non exalasse et 
non se butasse via, et como la tua aqua aberà manzato o disolto tuto el tuo 
sale armoniacho levala dal fogo et coprirala et servarala da parte per fina 
che tu la vorà operare. 

Et quando tu la vorà operare farà el simile sì como è dicto de lo ar- 
gento. 

Ma sapi che bisogna che sempre tu le mete el dopio argento ch’ à l’ oro, 
zoè se l’ è onza .1. de oro colerai dentro onze .m. de argento fino, per che per 
altra via non se poria partire &c. 

Ma la dicta aqua forte che manza l’ oro non te bisogna se non batere 
lo tuo auro sutile et poi faralo in pezi pizoli et buterai in la tua aqua et su- 
bito la manzerà et vegnerà in aqua &c. De la quale aqua governerate sì 
como ho dicto de supra &c. 


g* 
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Sequitur el modo de fare una aqua forte molto nobilissima 
et che à de grande virtute. 


Toi libra una de vitriolo et onza .vi. de sal nitro, et onze .1m. de cina- 
brio et oni cossa fa che le siano piste et poste in una boza che sia lutata 
et poi cum el suo recipiente grando fane aqua sì como tu ài facto le altre 
aque forte che sono scripte de sopra. Et poi che tu averà facto la tua aqua 
bem forta, serverala in una boza de vitro et sererala cum cira rossa. Et 
quando che tu la vorà operare farà cussì. 

Imprima torai una taza de vitro et meterai dentro la tua aqua. Dapoi 
meterai dentro in questa tua aqua qualunche moneta de oro che vorai et li 
laseragheli stare dentro .vini. hore. Dapoi tirerà fora le toi ducati et poi 
voderà de fora la tua aqua et in fondo tu li troverai a modo de arena me- 
nuta, et quela tal arena si è tuto oro fino, lo quale oro faralo colare in uno 
crusolo neto cum uno pocho de borasse et butalo poi ìn verga et fane quelo 
che vorai. Dapoi pilia li toi pezi de oro che sono lizeri al pesso e darali 
el suo pesso per questa via ch’ è scripta qui de supto. 

Imprima torai de la sopra dicta aqua e meterala in una boza de vetro 
et poi butali dentro onza una de calcina facta de scoze de la bissa scudelara, 
zoè de una testudine, et poi farala bulire sopra la cenere calda et poi butali 
dentro li toi ducati che sono mancho de pesso et lì lassali bolire uno pezo. 
Da poi tirerali fora et fugerali et sì serano beli como li veniseno de la cecha 
et sì haverano el suo primo pesso como si havevano inanzi che tu li levasse 
via la sua folia et più beli che non era in prima. 

| Et sì per questa via tu porà tore et dare el pesso a che moneta d’oro 
che tu vorai. Et simelmente tul (sic) porà fare el simile a le monete de ar- 
gento fino, et tene per magior secreto &c. Et le sopradicte aqua serverale 
per che le sono bone de le altre volte &c. 


Sequitur uno altro belissimo modo de dare el pesso a monete 


de oro che non fusseno al pesso. Et primo a fare l’aqua 
per la dicta arte. 


Toi libra una de aqua forte comuna e meterai dentro onze .vi. de piumbo 
taiato sutile et coprirà la tua boza cum cira rossa et poi meterà la tua boza in 
lo ledamo caldo del cavalo et lì lasarala stare per.xv. di. Dapoi tirerala fora 
et distillerala sì como tu volese fare aqua forte, et poi pilia quela tua aqua 
et servarala perfina che tu la vorà operare &c. Quando tu la vorà operare» 
zoè dare el pesso a quele monete de oro che vorai, farà cusì, zoè pilia la tua 
aqua sopra dicta et meterala in una boza et poi farala bulire leni modo et 
poi buterali dentro quelo che è dicto et lasali bulire dentro una meza hora. 
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Da poi tirarali fora et neterali et sì tu li troverà belissimi et gresuti ut 
tibi dixi supra &c. Et poi serverà la tua aqua per che l’è bona per-altre 
fiade, zoè per fina che la dura &c. 


Sequitur uno altro belissimo modo 
pur per fare el supradicto mestero. 


Toi onze .vi. de olio de oliva(1) et meteralo in una pignata pizola che 
sia invitriata. Da poi meterala sopra la cenere calda et fala bulire pian piano 
et poi butali dentro onze .inii. de litargerio de oro che sia pisto ben sutile et 
valo mesedando cum uno bastonzello pizolo et falo spesso a modo de una 
poltia. Da poi pilia la tua opera e apicherala a uno filo et meteralo sopra, 
zoè in la tua pignata et lì laseli stare per uno mezo quarto de hora et poi 
tirerala fora et sugerali et poy pesserali et tu li troverai cresuti im peso de 
grana tri in quatro per cadauno pezo, ficto per tal modo che homo alcuno non 
se ne porà acorzere nè anche avederse. Et sapi ch’ el simele tu porà fara (sic) 
de lo litargerio de lo argento, zoè quando tu lo vol per oro meterà litargerio 
auro, et quando tu lo vorà per argento meterà litargerio de argento &c. 


Questo sie el modo de conzare le boze per fare l’aqua forte et 
ancora oni boza che tu meterà al fogo deba essere simele 
conza &c. Im prima ad fare lo luto per le dicte boze. 


Toi libre .1t. de tera de quela che se fa li bochali et che la sia ben neta 
et poi mesedage onze .vii. de fimo de cavalo et batilo ben insiema; dapoi 
buterai dentro onze .Inri. de cimadura et mesedelo bene insieme cum de l’aqua 
del pozo et poi cum questo luto increderà overo luterà onì tua boza de vitro 
overo oni altra cossa che tu meterà al fogo. Sequitur la praticha. 

Im prima toi la tua boza de vitro et poi torai del sopradicto luto et in- 
crederalo a cercho la boza alto mezo digito et poi laseralo stare al sole per fina 
ch’ el sia ben suto. Da poi meterai al suo elembicho de vitro et impasteralo 
da cercho unde ch’ el l'è conviniento cum uno pocho de farina impastata cum 
aqua frescha et lasalo sugare et poi distilerà quelo che tu vorai. Et sapi che 
bisogna che tu luti el tuo recipiente de luto de pasta azò che non respira &c. 


Questo sie el modo de fare una nobilissima terra overo polvere 
in la quale tu porà butare che opera che tu vorai de argento 
o de oro et de oni altro metalo, etè una mirabilissima cossa 
per fare oni sutil cossa che tu vorai. 


Toi terra de Valentia libra .1., cinere de vita, tegule antique, zoè de quele 
che sia piovuto de sopra, terra de Maiolicha, cenere de papiro, cenere de cana 
et batatura de fero sutile onze .x1. 


(1) Questa parola fu aggiunta dopo in luogo dell'antica che fu cancellata. 
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Et tute le sopra dicte cosse siano piste et ben sedazate cadauna per si 
et poi calcinate et poi sedazale cum una manicha de camixa de lino sutile, et 
poi meterai dentro libra .1. de preda pomexe, et onze .vI. de carbone de salice, 
et onze .viI. de verde rame sutile et incorporerà oni cosa insiema et poi bu- 
terà oni cossa in libre .xm. de brodo unde sia coto uno capo de castone, et 
poi meseda ogni cossa et poi meteralo in una pignata et poi meterà in sopra 
la cenere calda et lasala bulire tanto che tuta la humidità sia consumata. Da 
poi darali el fogo grande per hore quatro tanto che le se chalcinano molto bene, 
et poi laserale afredare et poi pisterale et sedazerale ben sutilemente et ser- 
verale da parte per fina che te insignarò tuta la praticha de imponto imponto, 
como apare qui scripto de suto &c. 


Sequitur el modo de calcinare le supradicte cosse 
et primo de la cenere de vita. 


Toi la tua cinere de vita et disolvela in aqua che boie forte, sì como tu 
volesse che te facesse una lixia, et lasala bolire una meza hora et poi tirerala 
dal fogo et laserala afredare et poi buterà via tuta la lixia tua et poi pilia la 
tua cenere et revoltirala in una peza de lino tanto che tu ne fazi uno pane. 
Dapoi pilia quelo pane de cenere et metiralo in nel fogo et lì laseralo stare 
tanto che la deventa ben rossa como fogo et lì laseralo stare per .um. hore 
et poi tirerala dal fogo et laserala afredare et poi triderala et sedazerala ben 
sutile, tanto quanto se po fare, et poi serveralo da parte per l’ opera sopra- 
dicta &c. Et sapi che tu debii fare el simele de le teguele et così de tute 
le altre cenere et la tua terra de Maiolicha et quela de Chatelogna, zoè de 
Valentia, zoè de quela che se adopera a fare le lavore che se adopra a fare 
li vitri et calcinerale diligentemente, sì como tu Ai facto la calcina de la 
cenere de vita sopra dicta, et poi triderale et spulverizerale cum una ma- 
nicha de camixa sutile. Da poi incorporerale ben insiema et poi incorporerà 
le sopra dicte polvere et el carbone de salice et poi meterà oni cossa in nel 
dicto brodo et poi calcinerà oni cossa in siema una altra volta. Et poi pi- 
sterala et sedazerala et serverala. 


Sequitur la praticha de maisterio, zoè como tu debi conzare 
la sopra dicta terra in le forme sue etha che partito le se 
informa dentro quela forma che te parerà. 


Im prima toi la supradicta terra et meterala in uno cadino de terra in- 
vitriato et poi habi una scudela piena de pisso et buterai dentro uno poco de 
sale comune. Et poi abi doe o tre pene de ocha et bagnerale in la sopra 
dicta urina et poi sbruferà la tua terra et poì mesedela cum mane et poi 
pian piano vaghe butando la dicta urina cusì destramente tanto che tu fazi 
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la tua terra ben humida, ma guarda imperò che la non sia tropo humida. 
Ma basta che la sia tanto humida che la se tenga insiema &c. Da poi habi 
uno paro de circholi rotondi o quadri, conzi per tal modo che li se possano 
aprire et serare, et fa che l’ abia (sic) el suo canale et li soi respiracholi. Ma 
fa che li siano apti a zò per fare el maisterio sopradicto. 

Nota: pilia lo tuo circholo et destendilo sopra una tavola che sia ben 
iguale et poi meterà quelo che tu vorà stampire et fa che tu’l mete ben iguale 
et ch’el sia per mezo el suo canale. Dapoi pilia la tua terra destramente et 
buterala sopra lo tuo cercholo et calcherala forte de sopra et poi taierà cum 
el cortelo igual de la terra che è dentro al cercholo, zoè che la sia igual la 
terra cum el circholo. Dapoi volterà lo cercholo soto sopra et meterai l’altra 
parte del circholo de sopra sì come tu volesse serare el cercholo, et poi im- 
piralo de terra che sia ben calchata forte et poi raderala cum el cortelo de 
sopra via tanto che la terra sia igual come li circholi soi. Dapoi aprirerà 
li circholi et destramente tirerà fora le tue medaie, zoè quelo che tu haverà 
stampito. Da poi farai el canale urnide deba corere lo argento overo metalo 
et li soi spiracholi et poi sugerale uno pocho al fogo. Da poi scalderà dentro 
cum fogo de candela de sepo et poi sererale in siema et poi farà colare el 
tuo metalo, zoè oro overo argento o rame o piumbo o stangno, et como l'è 
ben colato, buteralo in la tua forma et tireralo fora et poi buterali dentro 
quelo che tu vorai. Et sapi ch’el vegnerà tanto ben scolpite sì como fus- 
seno stampite cum el martelo et per questa via tu’ porà gitare quelo che tu 
vorai, zoè tano (sic) che la terra non se guasta, et quando la terra serà ruta 
et che non se porà più zitare dentro, pisterala et poi sedazerala in uno sedazo 
coperto et poi farala humida cum la urina salata et farà tuto la praticha sì 
como te è dicto de sopra &c. 

Nota bene a intendere questa praticha de la sopradicta terra, per che in 
lei è una grande hutilitade, voliandola adoperarla al ben fare et hè uno grando 
sacreto &c. 


[Segue a c. 54 B.] 


Questo sie uno belisso (sic) modo de fare uno ramo biancho sì 
ch’el pare argento bono. Etcum questo ramotu farà tuti 
li tui argenti scripte qui de suto per ordine &c. Et primo 
te insegnarò a purgare el ramo per fare eldicto maisterio 
sì che intendi et non te partire de quelo che te inse- 
gnarò. 


Toi libra una de ramo fino che non sia stagnato et faralo colare in uno 
crusolo neto, et como l’è ben colato buterai dentro uno pocho de vitro et 
uno pocho de quadrelo pisto et de gropa pista et uno pocho de preda pomese 
pista, et lì lasalo ben incorporala et poi tirerà ogni cossa fora cum la molia 
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del fero, et poi buteragene de la sopradicta mestura una altra volta dentro 
et laserala ben colare et che ben se incorpora ben oni cossa et poi tirerala 
fora poi cum la moia et poi buterà oni cossa in la tua lixia scripta qui de 
soto. Dapoi tireralo fora et faralo de novo colare, et como l’è ben fuxo 
buterali dentro anchora de la tua prima mestura, zoè de gropa, vitro, qua- 
trelo et pedra pomexe, et cusì purificheralo doe o tre volte et poi piliarà el 
tuo crusolo cum le molie et buteralo in la tua lixia scripta qui de suto. Da 
poi piliarà el tuo ramo et coleralo in nel suo crusolo, et poi buterai dentro 
onza una de la tua banda biancha che è scripta qui de suto, et poi butali 
dentro onza meza de argento chalcinato, como è scripto qui de sopto, et 
onza # de calcina de stagno, como te dirò qui de soto, et poi buterai dentro 
un pocho de assa fetida et sarapino. 

Et poi buteralo in grana in lo aceto che è scripto qui de suto. Da poi 
coleralo et buteralo in verga che sia calda et che sia unta de sepo, et lase- 
ralo afredare et poi batiralo sutile et quando che tu l’asmorzerà, asmorze- 
ralo in el tuo aceto scripto qui de soto &c. 

Et quando tu aberà batuto el tuo argento sutile, faralo in pezi grandi 
con soldi tondi o quadri in che forma che tu vorai, et poi serverali da parte, 
et sapi che tu haverà onze .xini. de bono et belo ramo sì ch’ el parerà che 
sia uno bonissimo argento &c. 


Sequitur el modo de fare la tua lixia inla quala tu debi butare 
eltuo rame quando ch’el tu el vorà purgare, et sìelve- 
gnerà belissimo. 


Toi libre .vi. de lixia et libre .x1m. de urina et meterala in uno catino 
de preda et poi buterai dentro libre .11. de aceto forte et libre .13. de cal- 
cina viva. Et meseda ben oni cossa insieme. E in la dicta lixia buterai 
dentro el tuo metalo quando tu ’l vorrà ben purgare, e in questa lixia butan- 
doli dentro oni metalo quando l’ è fuxo, doe o tre volte, et per questa via 
tu averà una belissima opera &c. 


Sequitur el modo de fare el tuo aceto, in lo quale aceto tu li 
buti dentro oni tuo argento lo quale vorà farlo dulce ar- 
martelo, et anche quando el tuo argento serà recoto, 
asmorzeralo in nel istesso aceto, sapi ch’elel(sic) vegnerà 
biancho et dulce como cira. 


Toi libre doe de aceto forte et libre 4 de olio de gropa et meseda oni 
cossa insiema et poi buterai dentro onze .xvin. de salnitro jet onze .u1. de 
vitro pisto ben sutile et poi meterà oni cossa in uno catino de terra. Et 
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poi buterai dentro el tuo argento overo metalo quando el serà ben chiaro, 
zoè ben colato et ben purifichato, sì como è dicto de sopra in la prima pra- 
ticha. 


Sequitur el modo de fare la tua banda biancha per l’arte che 
hè dicta de sopra, et nota bene per che cum questa se fa 
tuto el maisterio. 


Toi onze 4 de banda de otone et onze .ti. de la infrascritta polvere 
biancha et poi farà stracto supra stracto in uno crusolo neto et poi faralo 
colare a li mantixi et poi buterala pisto in verga unta de sepo et laserala 
afredare, et cussì tu haverà una verga frangibile et biancha como neve la 
«quale à nome banda biancha deotone, serverala da parte &c. 


Sequitur el modo de fare la pulvere biancha 
per fare el maisterio sopra dicto, nota. 


Toi resegalo, arsenicho, anna onze doe, sal nitro onze .iri. et fa che le 
sopradicte cosse siano piste et poste in uno bichiero de vitro che sia uno 
pocho grande. Dapoi meterà el tuo bichiero sopra li carboni afogati et lì 
laseralo stare per meza hora, zoè tanto ch’el non fuma più et che la ma- 
teria sia ben biancha et lì laserala afredire per si (1). Da poilevela via et pi- 
sterala sutile et serverala da parte. Et sapi che questa sie la tua polvere 
biancha cum la quale tu farà oni tuo metalo biancho, sì como te narerò qui 
de suto, in nel farele altre medixine per fare li toi argenti, como apare qui 
de soto. 

Ì 
Sequitur el modo de fare la medixina per fare el tuo argento 
sopra dicto, zoè quelo che tu ài laminato et che tu ài ser- 
vato de sopra. 


Toi libra una de olio de gropa, zoè de tartaro, et meteralo in una scu- 
dela invetriata. Da poi meterala sopra la cenere calda et farala bulire pian 
piano et poi buterai dentro onze .li. meza de pulvere e mesederalo cum uno 
bastonzelo pizolo tanto ch’el sia ben incorporato insiema. Dapoi buterai 
dentro onze .xnui. de tucia alexandrina pista ben sutile et buteragela dentro 
a pocho a pocho, sì como tu Ai facto de la tua polvere bianca sopra dicta, 
zoè de quela che tu ài servata. 

Et como tu averà butato le dicte polvere in nel tuo olio de tartaro la- 
serale stare tanto a bulire cussì pian piano, zoè che tuto quelo che serà in 


(1) Una nota in margine di una mano più recente del xvi secolo avverte: « guardate dal fume 
« che è venenoso ». 
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la scudela sia duro como preda, zoè laserala stare tanto che la sia ben cal- 
cinata. Dapoi laserala afredare et pisterala sutile et serverala da parte per 
che questa sie la tua medixina cum la quala tu debi dare el citrino al tuo 
argento sopradicto che tu ài servato &c. 


Sequitur el modo de dare el citrino al tuo argento supra dicto 
cum la medixina supra dicta. Sequitur, praticha. 


Toi la sopra dicta medixina ben pista. Dapoi pilia el tuo argento so- 
pradicto, che è onze .xmi. tuto in pezi pizoli, et farai stracto supra stracto in 
uno crusolo novo et grando. 

Da poi ch’ el crusolo sarà pieno, de sopra via copriralo de vitro pisto 
conzo per tal modo che sia ben coprito et ben lutato azò ch’ el non respira 
e ch’el sia ben secho. Dapoi meteralo al fornelo da vento, zoè quelo che 
fonde senza mantixi, et lì lasalo stare per una hora et meza. Da poi disco- 
prirà el tuo crusolo cum la moia de fero et poi buterà el tuo argento in verga 
calda che sia ben unta de sepo de becho. Ma sapi ch’ el te bisogna prima 
tirare fora el vitro del crusolo (1) et poi faralo ben chiaro et ben neto et poi 
buteralo in verga sì como te ho dicto de sopra. Dapoi serveralo per che 
sapi che tu haverà lo tuo argento a lige .vmi. et melio dulce et album &c. 


Sequitur el modo de fenire el dicto maisterio . 
in tuta bontade. 


Toi el tuo sopradicto argento, zoè onze .xiui., et faralo colare in uno 
crusolo neto, et como l’è ben fuxo et ben chiaro buterai dentro onza una 
de argento de copella, et poi buterai dentro onza una de la infrascripta me- 
dizina metalina et poi buterai dentro uno quarto de calcina de stagno et bu- 
terai ancora dinari 4 de serapino et assa fetida et sapone bianco cum cira 
rosa, omnia anna dinari uno e mezo. Da poi buteralo in verga overo in pia- 
stra che sia ben unta de sepo, et poi laseralo afredare per si; dapoi faralo 
lavorarlo et quando che tu lo lavorerà, faralo biancho in nel suo bulimento 
scripto qui de suto. Et cusì tu haverà el tuo argento fino et bono a perfe- 
tissima lega. Et nota bene per che qui se contene tuto el tuo maisterio per 
fare oni tuo altro maisterio per fare li toi suphistici, che te narerò qui de 
suto a verbo a verbo, sì che nota ben el maisterio sopra dicto, per che in oni 
sufistico ge va el rame tuo a lige .viri., et quando el fusse duro faralo dulce, 
zoè buteralo in la tua aqua sopra scripta, zoè quela che fa dulcire li toi me- 
tali, sì che nota et &c. Sì che intendi per che omnia consi[s]te in nel mai- 
sterio sopra dicto, sì che nota bene. 


(1) « Crusolo » è scritto con una crocetta e la sillaba finale «lo» in alto a guisa d’ esponente. 
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Questo sie el modo de fare la tua medixina metalina cum la 
quala medixina tu debi fare tuti li toi argenti, sì che nota 
bene questa medixina è quela che fa tuti li maisteri, zoè 
de li sophistici. 


Toi del sopradicto rame biancho onza una et faralo colare, et como 
l'è colato, buterai dentro onza una de la sopra dicta banda biancha ; da poi 
buterai dentro onza meza de argento fino et meza onza de calcina de stagno 
la quala è scripta qui de suto. Da poi buterala in canale et laserala afre- 
dire et servela per che questo sie la tua medixina cum la quale te bisogna 
fare tuti li toi argenti et rame bianchi &c. Et sapi che questa sopradicta 
verga sie quela la quale è nome medixina metalina, sì che nota ben &c. 


Questo sie el modo de fare la calcina de stagno 
per l’opera sopra scripta. 


Toi libra una de stagno et funderalo in fra dui quadreli che siano ben 
lutati. Dapoi meterà el tuo quadreli in una fornasa unde che se cosse li 
bochali et lì laserali stare per .vii. hore. Da poi tirerale fora de la fornase 
et reponrà da parte la tua calcina de stagno, la quala sarà biancha como neve, 
per l’opera sopra scripta &c. 


Questo sie el modo de fare lo argento a lige .x}. 
sì che in aparesentia l’è como el fusse fino. 


Toi onze .viti. de tuo rame bianco et faralo colare et como l'è ben co- 
lato buterai dentro onze una + de argento de copela et poi buterai dentro 1 de 
calcina de stagno et una onza de la tua medixina sopra dicta et poi buterai 
dentro uno poco de assa fetida et sapino cum cira rossa et sapone bianco. 
Dapoi buteralo in canale che sia ben unto de sepo et poi farane fare quela 
opera che tu vorai. Et cussì tu haverà onze .vim. de argento a lige .x 4. sì 
che in tuta belleza el parerà fino, sì che tu porà fare oni opera che vorai. 


Sequitur el modo de fare lo argento a lige .x1}. 


Toi onze .vi. del sopradicto rame biancho a bona liga et faralo colare 
et poi buterai dentro onza .1. de argento de copela et poi buterai dentro 
onza .I }. de la sopra dicta medixina metalina cum uno dinaro del tuo de- 
sensorio et serapino et assa fetida cum cira rossa et sapone biancho et poi 
buteralo in canale et sì tu haverà el tuo argento sì ch’el n’eserà bianco dal 
fogo et sì serà a lige .x1}. in tuta belleza, sì che tu el porà fare filare in oro 
overo in argento in tuta beleza &c. 


IO 
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Questo sie el modo de fare lo argento a lige .x}. 
in tutta beleza, sì che tu el poràanillare. 


Toi onze .xmti. del tuo rame bianco et faralo ben colare et poi buterai 
dentro onze una de argento fino et una onza de la tua medixina sopra scripta 
et poi buterai dentro uno quarto de serapino et assa fetida cum cira rosa 
et sapone bianco. Da poi buteralo in verga che sia ben unta de sepo de 
becho et cussì tu haverà onze .vi. de argento a lige .x4. bianco et dulce 
et in tuta beleza &c. 


Questo sie el modo de fare lo argento a lige .x. bello et dulce. 


Toi onze .xviri. del tuo rame biancho et faralo ben colare in uno cru- 
solo. Dapoi buterai dentro onza una de argento de copella et poi buterai 
dentro onza una de la tua medixina sopra scripta. Da poi buterai dentro 1 de 
calcina de stagno et uno dinaro del tuo desensorio cum uno pocho de assa 
fetida et serapino cum sapone bianco et cira rossa. Da poi buteralo in canale 
de fero unto de sepo. Dapoi adoperalo sì comodo el te piace et sì haverà 
belissima opera in oni furione &c. 


Questo sie el modo de fare lo argento a lige .viIrI14. 
bello et biancho. 


Toi onze .x11. del tuo rame biancho ut supra dixi et faralo colare in uno 
crusolo. Da poi buterai dentro onza una de argento de copella et poi buterai 
dentro onze .1. de la tua medixina che è dicta de sopra. Dapoi buterai 
dentro onza } de calcina de stagno cum uno pocho de boraxe in preda et 
de assa fetida. Dapoi buteralo in piastra che sia ben unta de sepo. Dapoi 
faralo lavorare et quando el se lavora faralo bulire spexo in nel suo buli- 
mento, et cussì tu haverà una bellissima opera &c. 


Questo sie el modo de faro lo argento a lige .virz. 
in tuta beleza et sì sta in oni mala azione. 


Toi onze .xvui. del tuo rame biancho et faralo colare. 

Da poi buterai dentro onza una de argento, et poi buterai dentro onze 
una de calcina de stagno. Dapoi buterai dentro onze .iti. de la tua me- 
dixina sopra scripta et poi buterai uno quarto del tuo desensorio sopra scripto 
cum uno pocho de sarapino et assa fetida cum cira rossa et sapone biantho, 
ana dinaro .11. Dapoi buteralo in piastra che sia ben calda etben unta de 
sepo de becho. Et como la sarà freda lavoreralo sì como el te parerà cum 
el suo bulimento et cum descretione &c. 
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Questo sie el modo de fare el bolimento suo 
per li sopra dicti argenti, sì che nota. 


Toi onze .vi. de tartaro, zoè gropa, sal comune onze .ii., sal nitro 
onze .Il., vitriolo onze .Imi., alume de rocha: onze .11}, sal armoniacho 
onze .II., alume de piuma onze una. Et tute le sopra dicte cosse siano 
piste et poste in uno caldarelo che non sia stagnato. Dapoi buterai dentro 
bochali Liu. de aqua comuna. 

Da poi meterà el sopra dicto caldarelo sopra el ‘obo a bolire et como 
el boierà ben forte, buterai dentro el tuo argento quando che tu lo lavori, 
et cussì farà quatro o .vi. volte, et cussì tu haverà el tuo argento in tuta 
beleza. Et sapi ch’el tuo bulimento è bono quatro o .v. volte, sì che ser- 
varalo in uno bochale de terra che sia invitriato. 

Sì che per questa via tu farà tuti li toi argenti bianchissimi. Et sapi 
che sono ben boni li bianchimenti che fano li altri orifici, zoè li fabrici, sì 
che per questa via tu non porà falare nè anch’erare &c. 


Questo sie el modo che tu debi tenire in lavorare tuti li so- 
pra dicti sufistici. Sìche nota per che qui se contene 
tuto el maisterio. 


Toi li toi argenti sopra dicti et farali lavorare dextramente, zoè reco- 
sandoli sopra li carboni afogati et non supiare cum li mantixi ma laseralo 
redosere da per si. Et poi laserali afredare per si et poi batiralo dextra- 
mente. 

Et poi recoseralo sì como tu ài facto la prima volta &c. Et quando 
l’opera tua serà sutile, zoè apresso cha finita, oni volta che tu l’averà recota 
farala bulire in nel suo bianchimento sopra dicto et poi tirerala fora del 
boiemento et faralo lavorare sopra el taxo che sia ben pulito. Et cusì va 
fazando perfina che l’opera tua sia finita. Dapoi darali una volta el buie- 
mento novo. Dapoi procede cum l’ordine del maisterio che pertene ali 
fabrici &c. Sì che intendi si li toi argenti fusseno duri, zoè frangibili, farali 
dulci, zoè maleabili, in la sua aqua overo lisia sì como te è dicto de sopra, 
sì che inpara ben per che qui sta tuto el maisterio de la tua prathica, sì 
como te ho dicto desopra per ordine &c. 


Nota asai te è dicto de sopra del lavorare ad album, et ad 
fare li sophistici et tuto quelo che ghe pertene per fare 
li soi bianchimenti et per lavorarli &c. 
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Sequitur el modo de fare uno cimento per tirare in pelle idest 
oni cossa facta de mità oro et de mità argento, zoè tu li 
tirerà tuto l’oro defora via, sì ch’el tuo argento intrerà 
dentro et l’ oro resterà de fora, sì che la parerà de oro 
fino, sì che nota el tuo cimento. 


Toi vitriolo ro (1) et verderame ana onze .vi., sal armoniacho et sal nitro 
ana onze .IIII., argento vivo rubificato onza .I. et fa che le sopradicte cosse 
siano piste et mescholate insiema et poi cum essa farà stracto sopra stracto 
in uno crusolo neto che sia coperto et ben lutato. Da [poi] pilia el tuo 
crusolo et meteralo in nel fogo lento et lì laseralo stare per .nu. hore. 
Dapoi darali el fogo forte per .vi. altre hore tanto ch’el crusolo tuo sia ben 
russo. Dapoi laseralo afredire, et como l’è ben fredo, guarderà se la tua opera 
sia in tuta perficione bono hè. Se no, retornerala una altra volta a fare el 
suo cimento sì como ò dicto de sopra; et sapi che cum questa via tu haverà 
la tua opera de mità oro et de mità argento, sì che la parerà oro fino in 
tuta beleza et bontà, et sapi che tuto lo argento se tirerà in mezo l’opera et 
lo oro fino vegnerà tuto de fora in mostra et sì non si guasterà l’opera tua. 

Sì che impara per che l’è uno belo maisterio, zoè per tirare in pelle 
oni tua opera che sia de mità, overo in verga o in che opera che tu vorai &c. 


Asai te è dicto de sopra del maisterio de fare li sophistici de argento, 
el simele te ho insignato per fare l’oro et tuto quelo che apartene a tal 
maisterio, sì che impara bene et apri l’ochio in tuto quelo che te è insignato 
de sopra per che el te zoverà &c. 


. Li Li e . . . . . . . . i] . . . ®. . o . 6. (1) 


(Segue a c. 186B.] 


Sequitur certe belissime pratiche per le maisterii sopra dicti, 
et primo te dirò che cossa è subliniare et a che partito, zoè 
a che modo se sublinia, sì che impara per che senza la dicta 
regula tu non farissi niente &c. 


Im prima torai quela cossa che tu vorà sublimare et fa che la sia ben 
sutile et bem spulverizate sopra la preda del marmoro. 

Da poi habi una boza aperta per el dicto maisterio non lutata et meterai 
dentro la tua materia, et fa che la materia non occupa apresso che la mità 
de la boza, et poi meteralo sopra el suo furnelo da sublinare, zoè in le cenere, 
et poi darali el fogo lento per .11. hore tanto che la umidità sia consumata. 


(1) Romano. 
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Dapoi sererà la tua boza cum uno pocho de bombasso et poi augu- 
mentarali el fogo per .vu. altre hore tanto che la tua materia asenda al 
colo de la boza. Dapoi laserala afredare et piliarà quela materia che sarà 
athacata al colo de la boza, et quelo che serà in fundo de la boza buteralo 
da parte per che el non val niente. Et per questa via se sublima tute le 
sopra dicte cosse, quele che te bisognerà sublimare, ut supra dixi &c. 


Sequitur el modo et la praticha del destilare: sì che nota. 


Im prima piliarà quela materia che tu vorà distilare et meterala in la 
sua boza de vitro. Ma prima fa che la tua boza sia lutata et conza a zò per 
potere metere el suo alambicho ben coniuncto che per nisuna via el possa 
respirare.  Dapoi che tu averà cossì conza la tua boza, meteralo sopra el 
suo furnelo da distilare in le cenere overo in la renela. Da poi meterai el 
suo recipiente grando et pizolo secundo te ’l1 te achaderà, zoè a fare le aque 
forte te bisogna el recipiente grando et sic de singulis &c., et sererà bene 
le iuncture azò che li spiriti non exalano. Dapoi darali el fogo primo lento 
azò che la prima humidità se distilla, la quale se domanda lo primo ele- 
mento, zoè lo aiere. Dapoi augumenterà el fogo uno pocho, zoè per meza 
hora et sì distillerà lo secundo elemento, zoè l’aqua, et subito tu vederà 
mutare el colore a lo alambico, zoè a modo de sangue; alora darali el fogo 
forte de ligna tanto che inserà fora lo terzo elemento, zoè el fogo, in modo 
de olio et de spiriti russi como sangue; et sapi che lo elembicho et lo re- 
cipiente serà caldo sì como el fusse fogo per fina tanto che l’averà virtude 
dentro la boza. 

Et quando el serà finito e che non li sarà più virtute dentro el tuo 
elembicho, si deventerà bianco et fredo. Dapoi leverà el tuo recipiente et 
presto copriralo cum cira rusa, azò ch’el non respire. 

Da poi meterà el tuo recipiente da parte et lì laseralo stare per 
.xxun. hore. Dapoi voderà la tua aqua in una ampula overo boza et ser- 
verala da parte, et fa che la sia ben coperta cum cira rusa &c. Dapoi le 
feze che sono avanzate in nel fondo de la boza buterale da parte per el se 
chiama el quarto elemento, zoè la terra &c. 


Sequitur el modo et la praticha como tu debi disolvere oni 
cossa che tu vorà fare convertire in aqua overo in olio, 
quelo se chiama disolutio. 


Sapi che per dui modi se disolve, zoè, uno modo per fimo equino, ut 
inferius docebo. Lo secundo modo sie questo, zoè piliarà quelo che tu vorà 
disolvere et pisteralo sutile. Dapoi habi una preda de marmoro che sia ben 
pulita et meteralo in loco humido et caldo, zoè in una caneva, overo suto terra. 
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Dapoi meterai la tua materia sopra et lì laserala stare per fina ch’el 
sia disolto et poi tegnerai una scudela overo uno bichiero suto la preda azò 
che la tua materia possa colare dentro ut mos est &c. 

El secundo modo sie questo, zoè piliarà quela materia che tu vorà di- 
solvere et fa che la sia ben sutile et meterala in una boza de vitro che sia 
ben sigillata. Da poi meterà la tua boza in nel fimo del chavalo che sia 
ben caldo et humido et lì laseralo stare per fina tanto ch’el sia disolto, et 
sapi ch’el tu bisogna mutà el fimo de quatro in quatro dì et conzerà el 
lavorerio tuo in una fossa in terra &c. 

Ancora sapi ch’el tu porà disolvere per uno altrò modo, zoè per bagno 
marie, ut mos est &c. 


Sequitur el modo et la praticha del cuagullare, zoè una ma- 
teria che tu habi disolto in aqua overo in olio a farla coa- 
gulare in uno pane, zoè in lapis. 


Coagulare se fa per dui modi, uno in nel fimo del chavalo, l’altro modo 
si è questo, zoè in nel furnelo da sublimare, zoè per questa via. Torai 
quela materia che tu vorà coagulare et meterala in una boza de vitro et 
poi meterala in nel suo furnelo da sublimare et lì darali el fugo et conti- 
nuo tanto che la tua materia sia ben coagulata et dura, sì como el fusse 
una preda &c. Lo altro modo che se fa cum el fimo de equino, ut mos 
est &c. 


IATITIIONTORICO 
LEALE VANO 
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